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Dopo 27  anni di servizio militare, con questo mio 
elaborato intendo affermare che: 
se in una democrazia la società è partecipe e attiva, 
allora crea una classe politica degna di tale nome e questa 
gestisce lo strumento militare, indispensabile, in maniera 
conforme alla volontà popolare; 
di conseguenza la responsabilità dell’uso di tale 
strumento è ascrivibile alla classe politica, su indicazione 
della società; 
il militare quindi deve tradurre le scelte politiche in 
azioni e non è responsabile di tali scelte, se non da 
cittadino. 
Si valutano le due istanze principali del militare: la 
fedeltà intesa come l’insieme degli obblighi sociali e legali, 
e la coscienza intesa come suprema istanza di controllo. 
Nella dinamica di gruppo le sensazioni, le azioni ed i 
pensieri relative a tali istanze sono differenti o quanto 
meno amplificate da quelle individuali; in questo contesto 
è possibile trascendere la negatività che ne deriva con 
metodi e atteggiamenti appresi nell’insegnamento “con-
flitti sociali e interpersonali”. 
Dopo una analisi del contesto, dello strumento  militare e 
delle persone che lo compongono, verranno esaminati casi 
reali ed esperienze vissute.
In conclusione si auspica un circolo  causale positivo 
dove una società crea una classe politica in grado di 
amministrare bene lo strumento miltare, e quindi tale 
strumento a sua volta viene visto dalla società come un 
bene pubblico di elevato valore.
Gandhi ci insegna come una società nonviolenta può 
fermare gli eserciti.
La storia ci insegna come una società consapevole del 
suo ruolo può girare gli eserciti. 
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Stefano Bartolucci, maresciallo della Marina Militare 
con 27  anni di servizio è lo scrivente candidato alla laurea 
in scienze per la pace; come lui tutti i suoi colleghi militari 
quotidianamente, in modo più o meno consapevole e 
sereno, fanno i conti con le due principali istanze a loro 
imposte dal tipo  di vita che hanno scelto. Non solo un 
lavoro, quindi, ma un vero e proprio modo di esistere, di 
obbligarsi alla possibilità di dover prevedere l’uso della 
forza nei confronti di altri simili, a prescindere dal grado di 
coinvolgimento diretto.
Le due principali istanze sono contrapposte: da un lato 
abbiamo la cosiddetta fedeltà intesa come l’insieme degli 
obblighi che i militari debbono alle istituzioni ed al proprio 
gruppo sociale di riferimento, e dall’altro la coscienza 
individuale come suprema istanza di controllo personale; 
chiaramente la principale necessità che scaturisce dalla 
loro coesistenza è quella di definire in quale misura i 
militari possono e debbono autodeterminare le proprie 
azioni.
Questa domanda esistenziale, che a livello personale per 
il militare non è per nulla semplice, costituirà la principale 
domanda di ricerca in questo elaborato; in particolare si 
uscirà dal personalismo per analizzare il comportamento 
aggregato di molteplici ma simili gruppi di militari.   
Nemmeno il contesto di riferimento ci aiuta. Il mondo 
cambia sempre più velocemente, sette miliardi di umani 
popolano un globo che nell’ultimo secolo ha subito  un 
aumento esponenziale della popolazione umana; inoltre da 
sempre il genere umano dimostra notevole inclinazione 
alla belligeranza ed all’uso delle armi, nonostante 
l’abbondanza di risorse naturali. Purtroppo diventa 
difficile non chiedersi cosa succederà nel futuro quando la 
popolazione aumenterà ancora, l’ambiente già largamente 
danneggiato e antropizzato in molti casi all’eccesso non 
sarà più generoso come nel passato  e anche risorse come 
l’acqua potrebbero essere contese.
Le guerre non sono più contrapposizioni fisiche di 
uomini in combattimento dai tempi del primo conflitto 
mondiale, ora uomini e donne si annientano in maniera 
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sempre più tecnologica ed asimmetrica, cioè scontri 
sempre più improntati alla guerriglia e comunque svolti da 
soggetti belligeranti spesso non appartenenti a forze 
armate regolari; la tecnologia di oggi permette di par-
tecipare alle guerre in modo impersonale e distaccato, 
senza quasi doversene accorgere. Anche questa enorme 
evoluzione degli ultimi cent’anni ci porta a riflettere. Si 
tratta di guerre sempre più “serene” ed asettiche dove un 
militare può non rendersi nemmeno conto del numero di 
vittime che la propria azione causa, e nemmeno del modo 
in cui direttamente o tremendamente indirettamente può 
partecipare: basti tentare di capire il livello di coinvol-
gimento della giovane cuoca di bordo di una portaerei 
impegnata in un bombardamento a migliaia di chilometri 
di distanza, del quale in ossequio alle regole di sicurezza è 
tenuta a non saper nulla.
Alla “serena” guerra degli eserciti regolari quindi si 
contrappone spesso una guerriglia completamente diversa, 
composta da soggetti al di fuori di ogni controllo politico e 
sociale; a differenza degli eserciti regolari che invece sono 
necessariamente subordinati alla politica nazionale e 
quindi anche ad una più ampia governance mondiale sotto 
egida O.N.U.. 
I militari belligeranti inoltre sono sempre più sconnessi 
dalla società alla quale appartengono, e combattono spesso 
in teatri operativi lontani; vi è una dissonanza cognitiva 
enorme nella loro mente da un giorno all’altro, quando dai 
luoghi di guerra rientrano nella loro opulenta società.
Una società sceglie la classe politica che la rappresenta, e 
quest’ultima poi è padrona dello strumento militare. 
Bisogna chiarire bene questo aspetto: finora ci siamo 
riferiti alla responsabilità diretta del militare nelle azioni di 
guerra, ma una delle analisi di questo elaborato intenderà 
chiarire in quale misura la società debba sentirsi 
responsabile delle azioni di guerra compiute sotto  la 
bandiera della nazione di appartenenza. Anzi si arriverà a 
contemplare l’ipotesi che il militare, proprio perché primo 
attore di una scelta politica cui obbedisce, debba essere 
non solo non stigmatizzato ma anzi tutelato.
In una democrazia il cittadino elettore determina la 
classe politica, la quale dispone dello strumento militare 
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come meglio crede. Sicuramente possiamo dire sin da ora 
che il militare è in ultima analisi l’ultimo a voler rischiare 
la propria vita, anche se per onestà intellettuale e morale 
bisogna considerare anche quelle sacche di personaggi 
guerrafondai militari e civili che per motivi di opportunità 
e guadagno personale purtroppo istigano l’uso della forza.
Concludono l’excursus i paragrafi che spiegano  le rifor-
me fatte e la politica militare del governo: l’analisi e i 
commenti alle linee guida ministeriali per l’impiego dello 
strumento militare evidenziano in particolare la necessità 
di essere competitivi a livello internazionale, facendo però i 
conti coi pesanti vincoli di bilancio imposti dalla delicata 
congiuntura di una crisi economica.     
Verrà approfondito  il concetto di coscienza e di auto-
determinazione della persona, aggiornando il pensiero 
sugli attuali assetti delle Forze Armate Italiane composte 
esclusivamente da volontari; in particolare si analizzerà 
l’attuale impiego dei militari in tempo di pace, dove è 
semplice attribuire tutta la responsabilità di una scelta 
seria ed impegnativa alla persona che volontariamente 
sceglie di arruolarsi. Tutta l’autodeterminazione infatti si 
esaurisce in questo atto; così non solo la fedeltà viene 
istituzionalizzata attraverso il giuramento ma anche la 
coscienza si esprime solennemente in quel momento. Tutte 
le energie future il militare le dedica solamente al sacro 
impegno di servire la patria nella sua accezione più attuale, 
intendendo come patria quell’insieme di valori, di persone 
e di beni condivisi da una società. Non dovranno più 
esserci dubbi circa la convinzione di agire nel bene perché 
se quella società è pacifica lo strumento militare rimane in 
perfetta efficienza ma privo di qualsiasi efficacia diretta, 
mantenendo invece l’efficacia indiretta di deterrenza che 
obbliga di fatto tutti gli stati a dotarsi di eserciti. 
Ovviamente la complessità del concetto  è maggiore: 
verranno analizzate, allo scopo di meglio comprendere, 
alcune scelte politiche internazionali di questi ultimi anni 
dei singoli paesi; si valuterà come possono coesistere in 
una stessa organizzazione militare internazionale stati che 
ripudiano la guerra con stati che ammettono la “legittima 
difesa preventiva”. Tutto poi per un militare viene 
semplicemente capito attraverso  una sola considerazione: 
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la nostra costituzione ripudia la guerra come mezzo di 
offesa, mentre la nostra corte costituzionale valuta che 
tutte le leggi, incluse quelle relative all’impiego delle forze 
armate, siano in ossequio al dettato costituzionale. 
Sono quindi gli strumenti della democrazia ad espri-
mersi, e la politica nell’aula parlamentare è chiamata ad 
esprimere i più alti valori; alla società civile compete di 
selezionare e monitorare costantemente la rappresentanza 
politica, non rendendola autoreferenziale. In questo 
contesto apprezziamo l’importanza di altri poteri della 
società, come ad esempio l’informazione: il cosiddetto 
quarto potere è l’unico capace di fornire all’elettore gli 
elementi necessari per poter valutare la classe politica.   
Proseguendo nell’esplorazione si darà un significato alla 
parola fedeltà, intesa non solo come puro amor di patria 
ma anche come consapevolezza di svolgere un ruolo voluto 
e pagato dal cittadino: il militare non è pagato per essere 
pacifista, ma può avere il sogno di rimanere pacifico per 
tutta la sua vita, facendo bene il suo lavoro e amminis-
trando bene la cosa pubblica.
Una volta comprese a grandi linee le aspettative, i 
pensieri e lo stato d’animo dei militari, nella parte dedicata 
alle dinamiche di gruppo ne analizzeremo i comportamenti 
aggregati in relazione alle singole istanze di pensiero  ed ai 
contesti di vita. 
Tramite gli strumenti appresi nel corso di ”facilitazione 
nel conflitto” tenuto dal Prof. Pino De Sario nei vari gruppi 
in esame verrà svolta attività pratica di apprendimento 
attivo, in modo umile perchè lo scrivente esordisce nel 
ruolo  di facilitatore non solo nel conflitto ma anche nei 
contesti lavorativi e di vita, ma decisa e con orgoglio 
scientifico  perchè la sola cosa importante è cominciare a 
far pratica da subito e rendere applicabili alla pratica gli 
insegnamenti teorici appresi.
Dapprima un lavoro  di ricerca, volto ad esplorare le 
negatività che può causare la sconnessione tra i militari e la 
società e di conseguenza la mancata accettazione da parte 
della società del ruolo svolto dai militari, consentirà poi di 
applicare il Metodo antinegatività nei singoli contesti, 
ricorrenti nel gruppo in esame.
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Successivamente proseguendo l’esperienza di auto-
ascolto e autoformazione verranno capitalizzati i tanti 
eventi vissuti dallo  scrivente: singoli casi  consentiranno 
l’applicazione del Face-model a sequenza. 
 Risulterà sorprendente l’utilità percepita nei vari gruppi 
di colleghi coinvolti in una vera e propria palestra sociale 
dove si sono sicuramente creati contesti di sviluppo e di 
crescita a beneficio  non solo della categoria in questione 
ma della società tutta. Inoltre questo elaborato permetterà 
di rendere più comprensibili ai non addetti ai lavori le 
sensazioni, le aspirazioni ed i valori di noi militari, spero 
diminuendo il divario esistente tra i militari e certa parte di 
società.
Verrà menzionato e analizzato  il caso dei due fucilieri di 
marina imprigionati dalle autorità indiane: si tratta di un 
esempio eloquente ed attuale che spiega benissimo la 
sconnessione tra società poco informata, che troppo spesso 
bolla come assassini i militari,  ed il gruppo dei sei militari 
che a bordo dell’Enrica Lexie svolgevano il loro pesante 
lavoro. I due sottufficiali più anziani ci hanno messo la 
faccia accettando e partecipando alle scelte politiche 
nonostante gravassero solo sulla loro pelle; io  sono 
orgoglioso nel vedere la mia stessa divisa portata da quei 
ragazzi che in silenzio obbedivano a scelte politiche anche 
discutibili, con volto alto e dignitoso nonostante quello  che 
intimamente provassero dopo mesi di ingiurie e di 
prigionia e lontani dai loro affetti! 
In conclusione alcune deduzioni scaturiranno dall’ana-
lisi delle dinamiche di gruppo, così diverse dai pensieri 
individuali; vedremo come il pensiero aggregato cementa 
ed amplifica consapevolezze positive e paure negative, e 
come le sanzioni sociali di ogni tipo sono importanti per 
militari in gruppo più di quanto non lo siano se riferite 
invece a singoli. 
Evidentemente tutte le responsabilità del cattivo uso 
dello strumento militare sono imputabili alla politica e 
quindi alla società che l’ha generata, compresa la 
principale colpa di certa politica, quella di non saper 
assumersi le proprie responsabilità illudendo gli elettori 
con proclami fasulli e populisti tipo “aboliremo le forze 
armate”, pur sapendo benissimo l’inapplicabilità di tale 
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affermazione. Mai come ora, all’indomani della guerra 
fredda, L’ONU si è avvalsa di organizzazioni regionali tipo 
la NATO, che ha costituito il suo vero e proprio braccio 
destro in praticamente tutte le operazioni di manteni-
mento e costruzione della pace ed a cui io ho partecipato 
con orgoglio sotto la bandiera italiana.
Nell’attuale scenario di mobilità bellica che verrà 
dettagliato nella tesi, emergono tanto i contributi dei 
militari quanto quelli dei civili, ed entrambi concorrono 
allo sviluppo globale.
La società non può essere autolesionista e lamentarsi dei 
militari, bene pubblico di qualità, o del loro costo; solo in 
caso di scarsa dedizione il militare tradisce la società che lo 
mantiene. Anzi bisognerebbe che i governi ponessero fine 
allo stillicidio di risorse destinate allo  sviluppo ed alla 
difesa, che colpisce tanto i militari quanto i civili, e rischia 
di far calare anche la sola risorsa che la popolazione 




Uso ed abuso nella storia e nell’attualità
Una delle caratteristiche del genere umano, dall’Homo 
Sapiens in poi, è stata la continua ed incessante 
belligeranza tra simili; lungi dal definirla solamente 
conflitto, tanta violenza ha seguito la storia dell’uomo e 
presumibilmente continuerà a farlo.
Nel passato però vi era molta più rispondenza diretta tra 
prepotenza e guadagno, tutte le guerre erano guerre di 
bottino e l’incertezza del vivere portava a impossessarsi o a 
difendere con la vita qualsiasi bene non appena fosse stato 
possibile metterlo  in discussione. Poi un umano 
giusnaturalismo col successivo sviluppo delle norme 
giuridiche1  ci ha portato alle società moderne coi loro 
ordinamenti, ma ciò ha solo causato un incremento 
enorme della dirompenza dei conflitti armati, e non certo 
una loro diminuzione.
Stanno in parte cessando le guerre per i confini, ma vi è 
un preoccupante aumento delle guerre dovute a 
contrapposizioni ideologiche o peggio alla mancanza dei 
beni fondamentali al sostentamento umano quali cibo, 
acqua e salubrità dei luoghi di vita. Inoltre l’incremento 
demografico su scala mondiale2  e la trasformazione 
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1 Il giusnaturalismo pone l’accento sull’aspetto soggettivo del diritto naturale, 
ossia sui diritti innati degli individui. Alcuni tra i massimi pensatori politici 
dell’età moderna ipotizzarono un ‘modello’ fondato sui seguenti elementi: 
stato di natura (la condizione prepolitica in cui vivono gli individui, liberi ed 
eguali), il patto o contratto come strumento per far sorgere lo Stato e lo Stato 
civile o politico (nel quale le leggi civili sostituiscono le leggi naturali). Ma 
ognuno di essi declina in modo differente tale modello, a seconda della 
propria concezione antropologica e politica: Hobbes teorizza uno Stato 
assoluto, Locke e Kant uno Stato liberale, Rousseau uno Stato democratico 
(ma non liberale). L’idea centrale del giusnaturalismo moderno - l’esistenza 
di diritti individuali innati - trovò la propria consacrazione nel documento più 
celebre della Rivoluzione francese, la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del 
cittadino (1789).
2 Attualmente la popolazione mondiale conta circa sette miliardi di individui, 
una cifra aumentata in modo esponenziale rispetto ai primi dell‘800 dove si 
stimavano circa un miliardo di individui. Fonte: Golini [2003,12]
integrale della società3, avvenuta dalla rivoluzione 
industriale in poi ed ancora più velocemente nel corso 
degli ultimi cento anni, ha portato ad una pericolosissima 
dipendenza da risorse come ad esempio il petrolio.
Paradossalmente un periodo di pax  imposta è stato 
causato  dalla contrapposizione delle cosiddette super-
potenze, in grado coi loro  arsenali atomici di impaurirsi a 
vicenda e di impaurire il mondo intero; praticamente 
chiunque prima di variare lo scacchiere internazionale 
doveva fare i conti con gli interessi, le ingerenze e le utilità 
delle rispettive aree di influenza di Stati Uniti ed Unione 
Sovietica.
Dopo la disgregazione dell’URSS invece abbiamo 
assistito ad un significativo incremento di conflitti armati, 
specialmente in Medio Oriente e i singoli eserciti nazionali 
delle cosiddette nazioni occidentali hanno cominciato 
regolarmente a prestare la loro opera in operazioni estere4, 
con o senza risoluzione delle Nazioni Unite.
Prescindendo dalla valutazione buonista secondo la 
quale bisogna rinunciare agli eserciti, si intende invece 
asserire che in un contesto come quello attuale mai come 
ora è necessario che un’organizzazione mondiale diventi il 
vero e proprio parlamento del mondo; solo  e soltanto a 
questa organizzazione dovrebbe essere affidato il potere di 
muovere gli eserciti.
L’O.N.U.5  nasce nel 1945 alla conferenza di San 
Francisco, e dal dopoguerra si propone come alternativa ai 
conflitti armati tra singoli stati sovrani; un’assemblea nella 
quale confluiscono gli stati membri ha un potere 
meramente propositivo mentre il vero potere è gestito dal 
consiglio di sicurezza, composto da 16 membri 5  dei quali 
permanenti e con diritto di veto.  
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3  Da una società rurale si è passati ad una società globalizzata nell’arco di 
tre secoli, dopo millenni di equilibrio geoambientale. (www.tuttostoria.net)
4  A titolo riepilogativo dal dopoguerra al 2007 l’ONU ha patrocinato 59 
operazioni di peace-keeping, 47 delle quali successivamente al 1990. 
[Fonte: CAFFARENA, 2009] 
5  Il 25 giugno 1945, 50 paesi con 282 delegati firmarono l’accordo 
internazionale istitutivo dell’ONU. (www.sissco.it)
A una prima fase che và dal dopoguerra alla caduta del 
muro di Berlino (1945 – 1991) fatta di scarse risoluzioni e 
di numerosi veti incrociati di USA ed URSS ne è seguita 
un’altra, quella attuale, caratterizzata da un maggiore 
dinamismo e dall’impiego di organizzazioni militari 
regionali6  per applicare le decisioni prese; la N.A.T.O. 
grazie al notevole incremento  di stati membri e al 
dissolvimento del “Patto di Varsavia” è diventata la 
principale organizzazione in grado di garantire l’applica-
bilità delle risoluzioni ONU.
Successivamente alla disgregazione dell’impero sovietico 
il principale problema degli stati occidentali sembra essere 
quello della sicurezza. Per mantenere un ordine fondato 
sulla propria supremazia politica ed economica, l'occidente 
si serve di un efficiente apparato militare, pronto a 
intervenire su larga scala per contrastare e colpire ogni 
forma di insurrezione che minacci di incrinare il suo 
predominio nel campo delle risorse economiche e del 
comando politico. Dalla guerra del Golfo all'intervento in 
Afghanistan, numerosi sono gli esempi di questa nuova 
"mobilità bellica" che ha come scopo il controllo della 
frammentazione e dell'instabilità del sistema inter-
nazionale.
Tuttavia distinguere tra cooperazione allo sviluppo e 
ingerenza politica non è cosi semplice; la realtà vissuta 
dimostra come il diritto internazionale, che fino al primo 
conflitto mondiale riconosceva come soggetti di diritto 
unicamente gli Stati sovrani, sia evoluto notevolmente 
riconoscendo successivamente come soggetti di diritto 
qualsiasi organizzazione che eserciti effettivamente il 
proprio potere su di una comunità territoriale7  . Inoltre 
l’evoluzione geopolitica conseguente al bipolarismo USA-
URSS ha determinato nuove “cose giuste”. 
Si è molto discusso, per esempio, a proposito 
dell’illegittimità dell’intervento di umanità (vds. Riso-
luzione 36/103 del 1981  delle Nazioni Unite) che è stata poi 
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6 Per organizzazione militare regionale si intende la cooperazione militare di 
stati sovrani istituzionalizzata tramite trattato e generalmente composta da 
stati geopoliticamente limitrofi o affini. 
7 Cfr. Conforti, diritto internazionale.
ribadita dalla sentenza della Corte internazionale di 
giustizia del 1986, nel caso Nicaragua–Stati Uniti. 
Tra l’altro, questa tipologia d’intervento, a differenza di 
quello di protezione dei cittadini all’estero, comporta una 
prolungata presenza in territorio altrui ed un mutamento 
di regime nello Stato territoriale. 
Malgrado la citata Risoluzione e la successiva sentenza, 
occorre considerare che la Guerra del Golfo, in quegli anni 
ha segnato una svolta significativa, quanto meno perché: 
• il Consiglio di Sicurezza ha potuto svolgere la sua 
funzione di Direttorio  Internazionale su aperte violazioni 
di diritto  attraverso l’unanimità di parere dei cinque 
membri permanenti;
• con la risoluzione 688/1991  si è scalfito il monolito su 
cui poggiava il principio della non ingerenza; 
• per la prima volta, motivi connessi con l’applicazione 
del diritto umanitario  sono entrati nella prassi delle 
Nazioni Unite.
Detta nuova situazione naturalmente non è oc-
casionale, ma deve le sue cause ad una serie di crisi, tutte 
riconducibili alla dissoluzione dell’Impero sovietico ed al 
tramonto della logica bipolare di confrontazione. 
Da allora, si è iniziato a parlare con maggiore consa-
pevolezza del “diritto” o “dovere” di ingerenza umanitaria 
in relazione alle operazioni di assistenza alle popolazioni 
curde e sciite in Iraq immediatamente dopo la fine della 
guerra del Golfo (1991), oppure allo  scopo di chiedere 
l’apertura di “corridoi umanitari” per l’evacuazione di 
popolazioni ed altre operazioni di soccorso nei territori 
della ex Jugoslavia dopo la dissoluzione di questo Stato.
Lo stesso problema si è presentato in Somalia, in 
Ruanda, in Kosovo, ecc..
Il cosiddetto “dovere d’ingerenza umanitaria”, come 
dovere di uno Stato o di un gruppo di Stati, di intervenire 
in territorio altrui senza il consenso dello Stato territoriale, 
allo scopo di porre fine ad una grave violazione dei diritti 
umani, è giuridicamente implicito nell’art. 30 della più 
volte citata Dichiarazione universale dei diritti dei popoli; 
detto articolo afferma che “il ristabilimento dei diritti 
fondamentali di un popolo, quando essi sono gravemente 
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violati, è un dovere che si impone a tutti i membri della 
comunità internazionale”. 
D’altra parte, in caso di conflitto armato internazionale 
sono ammissibili azioni di soccorso in favore della 
popolazione civile, anche mediante l’invio di medicamenti 
e di materiale sanitario, nonostante la prescrizione 
secondo la quale l’azione necessita del consenso dello  Stato 
territorialmente sovrano; il confine tra ingerenza ed aiuto 
umanitario, come possiamo dedurre, è spesso indefinibile.
Mentre è auspicabile ogni forma di cooperazione allo 
sviluppo in contesti di accettabile governabilità e non 
belligeranza nei paesi destinatari, diverso è invece il 
contesto distinto da presenza di conflitti armati. Ogni 
singolo caso abbisogna di diverse tipologie8 di intervento 
in base alla belligeranza in corso e l’intervento nonviolento, 
sempre auspicabile, è di fatto raramente applicabile.
Le circostanze dell’intervento sono difficili perchè spesso 
non vi è una parte più forte dell’altra e non si trova un 
accordo sulla risoluzione del conflitto, Diehl nel 2008 ha 
sottolineato che per la riuscita di una missione non è 
sufficiente il consenso delle parti in conflitto ma di tutti gli 
stati coinvolti nell’area geopolitica.
Il flusso di attività che per iniziativa dei paesi sviluppati 
volge a favore dei cosiddetti paesi in via di sviluppo è 
fondamentale, ed è ovvio che avvenga secondo modalità di 
intervento completamente diverse dall’intervento armato.  
Ma in situazioni di conflitto armato è estremamente 
difficile attuare una risposta nonviolenta da attori estranei, 
anche se trattasi di competenti autorità civili sicuramente 
in grado successivamente di favorire la pacificazione e lo 
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8  Le operazioni di intervento vanno dal Peace-building (costruzione della 
pace) al Peace-enforcement (imposizione della pace); ma generalmente si 
parla di Peace-keeping (in italiano, tradotto letteralmente, mantenimento 
della pace) che identifica un tipo di operazioni volte al mantenimento della 
pace e messe in atto con il consenso delle parti in causa e promosse e 
svolte, prevalentemente, sotto l'egida dell'ONU. In ambito ONU, non tutte le 
operazioni finalizzate al mantenimento della pace sono definite, talune 
missioni possono avere carattere ibrido. I fini statutari dell'ONU prevedono 
espressamente che l'organizzazione debba mantenere la pace e la 
sicurezza. Nell'accezione dàtagli dalle Nazioni unite il peacekeeping è "un 
modo per aiutare paesi tormentati da conflitti a creare condizioni di pace 
sostenibile."
sviluppo; chi interviene dall’esterno in situazioni di 
conflitto armato o non interviene o interviene protetto dai 
militari9.
E’ importante spiegare come l’esito delle guerre dipende 
in larghissima parte dalla dirompenza con cui nei primi 
giorni di conflitto, prima che l’opinione locale e mondiale 
venga svegliata dai media e prima che la macchina politico-
diplomatica si metta in moto, una delle fazioni riesce ad 
imporsi sull’altra; successivamente il conflitto cala di 
intensità lasciando il posto a verità, accordi e concessioni 
che molto dipendono dal numero di fucili lasciati sugli 
stipiti delle porte dalle rispettive parti. Questa è la ragione 
principale per cui è necessaria una forza di intervento 
rapida che possa intervenire prima possibile dopo le 
risoluzioni ONU, ed è il motivo per cui le organizzazioni 
armate debbono rapidamente disporre di forze armate 
messe a disposizione dai singoli stati; concorrere in modo 
efficace e rapido alla pacificazione e al successivo 
mantenimento della pace deve essere l’orgoglio  dei singoli 
militari e della nazione tutta.
Depotenziando le FFAA invece togliamo prestigio alla 
nazione e autorevolezza nel contesto internazionale, 
diventando partner meno affidabili.
Vero è che nel diritto internazionale la giurisdizione è 
solo degli stati sovrani, e a parte pochi tentativi10 la storia 
recente dimostra come alla fine chi possiede maggiori 
risorse belliche riesce ad imporre la propria verità come 
giusta; tanto per citare qualche esempio  di guerre senza il 
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9  Jean Marie Muller sostiene che la fine della guerra non mette fine al 
conflitto, ma solo agli scontri armati ed alle distruzioni; successivamente solo 
gli interventi di civili possono risolvere il conflitto, avviando un concreto 
processo di pace. [fonte: CE.S.P.I., 2012] 
Ometto per motivi professionali di descrivere le esperienze dirette che hanno 
determinato in me la consapevolezza di aver gettato le basi per lo sviluppo, 
nel l ’ambito del le operazioni internazional i “FORMER YUGO-
SLAVIJA”,“ENDURING FREEDOM” e “UNIFIED PROTECTOR”, alle quali 
da militare ho partecipato.
10  Quella che è un’eccezione nel diritto nazionale, l’autotutela, nel diritto 
internazionale diventa la regola. La funzione di accertamento giudiziario è in 
prevalenza di carattere arbitrale. Il diritto internazionale poggia su rapporti di 
mera forza. (cfr Conforti, diritto internazionale, pag.7)
minimo avallo  O.N.U. quella dell’invasione del Kuwait, 
seguita da una massiccia ritorsione perlopiù degli U.S.A. e 
poi successivamente conclusasi con la definitiva invasione 
dell’Iraq da parte di una coalizione di volenterosi che senza 
il minimo avallo delle Nazioni Unite hanno deciso di 
destituire il “dittatore” Saddam Hussein. Gli anni seguenti, 
con una permanenza militare straniera e per tanti versi 
avvertita come ostile dalla popolazione e con una rinnovata 
spaccatura tra le due etnie Sunnita e Sciita, hanno 
dimostrato come sia inutile pensare di far del bene con 
ingerenze politiche; non è col buonismo che si costruiscono 
le democrazie e soprattutto non è affatto  detto che la 
democrazia11  sia dovunque la forma di governo ovunque 
più adatta e condivisa dalla popolazione.
La dottrina della legittima difesa preventiva12  ha 
costituito un’altra pietra miliare nella storia dei conflitti, 
all’indomani dell’attentato delle Torri Gemelle e del 
successivo intervento militare in Afghanistan; in nome 
della lotta al terrorismo si ammette l’azione militare 
quando ci si sente minacciati.
Qui il confine tra l’uso e l’abuso diventa intracciabile, 
come bisogna spiegare che l’uso della forza prevede sempre 
effetti collaterali imprevedibili e ineluttabili. Nonostante si 
cerchi di offrire al pubblico un’immagine di guerra non 
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11  Il concetto di democrazia, caro alle nazioni occidentali, può non essere 
desiderato da una comunità non democratica ma ad alto benessere; oppure 
imporre la democrazia può portare a regimi solo apparentemente 
democratici ma inesorabilmente fallimentari se il tessuto sociale di quel 
paese è estraneo alla cultura della democrazia. (cfr. Carbone, L’Africa, pag. 
177)   
12  E’ la strategia della sicurezza nazionale degli Stati Uniti d’America 
proposta dall’Amministrazione del Presidente George W. Bush 
successivamente agli attentati terroristici dell’11 settembre 2001. Definisce 
le linee guida della politica estera americana e l’approccio alle relazioni 
internazionali. Il documento principale in cui è stata enunciata è “The 
National Security Strategy of the United States of America” (di seguito anche 
USNSS). Siglato dal Presidente il 17 settembre 2002 è stato trasmesso al 
Congresso il 20 settembre 2002, secondo quanto previsto dal Goldwater 
Nichols Department of Defense Reorganization Act del 1986, che richiede al 
Presidente di illustrare regolarmente al Congresso e al popolo americano la 
strategia della sicurezza nazionale. [fonte: Ce.S.P.I., 2012]
 
solo giusta ma anche “intelligente” in realtà il conflitto 
armato prevede sempre vittime ignare e inconsapevoli, e 
per quanto si voglia limitare l’offesa ai soli obiettivi 
sensibili vi saranno sempre “imprecisioni”.
Il discernimento e l’opportunità di usare lo strumento 
militare senza abusarne non deriva solo dalla politica che 
ne dispone l’impiego, ma anche dalla società: perchè essa 
seleziona la classe politica ma soprattutto possiede una 
cultura, che determina il sentimento popolare ed è in grado 
di condizionare le scelte politiche.
    
  
Società e politica
Fino al primo dopoguerra mondiale gli stati europei 
avevano ordinamenti politici composti perlopiù da 
monarchie più o meno assolute, e da pochi stati 
democratici come per esempio la Francia; comunque la 
percentuale dell’elettorato attivo, cioè la porzione di 
popolazione che coi sistemi di voto concorreva alla vita 
politica del paese, nei paesi europei oscillava tra il 5 ed il 
20 percento. I cosiddetti aventi diritto al voto erano quella 
piccola parte di cittadini che per censo o reddito potevano 
eleggere i propri rappresentanti nei rispettivi parlamenti, 
mentre di norma chi svolgeva funzioni amministrative era 
scelto dai regnanti; l’incarico  di Ministro quindi veniva 
conferito direttamente dalla corona regnante.
Successivamente si ebbero i primi suffragi elettorali però 
sempre limitati alla sola popolazione maschile; in Italia 
questo avvenne nel 1919, e solo dopo la seconda guerra 
mondiale nel 1948 si ebbero le prime votazioni a suffragio 
universale, maschile e femminile.
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Il poderoso cambiamento della società13  a cavallo dei 
due secoli scorsi produsse una rappresentanza politica 
detta di massa, completamente differente da quella 
precedente composta da maggiorenti e notabili.
Gran parte del passaggio da una politica di notabili ad 
una politica di massa viene attribuito all’avvento dei partiti 
socialisti, partiti per definizione afferenti al lavoratore 
salariato ed al bracciante agricolo; tuttavia proprio 
l’estensione del diritto di voto ha causato anche la nascita 
di partiti con ideologie conservatrici ma rivolte anche ai 
ceti medio bassi della popolazione, oppure di partiti 
nazionalisti che propugnavano la supremazia della razza e 
l’imperialismo; anche la Chiesa incoraggiò la creazione di 
partiti politici di orientamento cattolico. Nel 1891 papa 
Leone XIII, nella sua enciclica Rerum novarum, definì la 
dottrina sociale cattolica. Leone XIII sosteneva la necessità 
di introdurre riforme sociali per migliorare le condizioni 
delle classi più povere, ma tali riforme andavano realizzate 
mediante un accordo tra le diverse classi.
Da quando la politica è diventata un fenomeno di massa, 
si esprime il bello ed il brutto della società; se da un lato la 
completa espressione della volontà popolare è giustamente 
considerata un incremento di valore sociale dall’altro 
abbiamo assistito, in contemporanea all’ampliamento 
dell’elettorato, alla sempre più frequente creazione di 
mostri politici: partiti populisti e spesso capeggiati da un 
capopopolo che con roboanti proclami professa giustizia ed 
equità per tutti, e dà soluzioni e ricette salvifiche ed 
immediate ai tanti problemi strutturali e di sistema.
Di tremenda attualità questo trend proseguito  indub-
biamente fino ai nostri giorni, vista la decadenza di molte 
società moderne che non riescono a selezionare una classe 
politica decente; in particolare l’Italia dopo aver liquidato 
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13 L’espressione “società di massa” si riferisce a un profondo cambiamento 
della società che avviene nei Paesi economicamente più avanzati a cavallo 
dei secoli XIX e XX. Strati sempre più ampi di popolazione sono coinvolti nei 
vari settori della vita quotidiana: dall’economia alla politica, alle attività 
culturali ecc.
Il fenomeno comincia ad affermarsi in Europa e in Nord America, quando 
l’industrializzazione trasforma i modi di produrre e gli stili di vita.
la cosiddetta prima repubblica nelle elezioni politiche del 
2004 ha visto in misura sempre maggiore l’avvento di 
partiti o movimenti nati o con la potenza dei media e con le 
logiche del marketing oppure con la nascente risorsa del 
web. 
Francamente non sembra che le ricette proposte 
ossessivamente in campagna elettorale corrispondano a 
buone politiche, l’Italia avrebbe un disperato bisogno di 
politiche ambientali14 serie e ferme, di politiche in tema di 
immigrazione che riescano finalmente a produrre leggi 
decenti15. Partendo dai conti pubblici la politica dovrebbe 
saper legiferare anche sui temi etici che i nostri tempi 
impongono. 
La storia ci insegna come, invece del pragmatismo e 
della competenza di persone perbene, spesso il popolo 
preferisca seguire l’illusione di turno, magari farcita di 
intolleranza e di razzismo.
La politica è alta amministrazione e la responsabilità dei 
parlamentari di poter ad esempio proclamare in nome del 
popolo  italiano lo stato  di guerra o inviare militari in 
operazioni estere dovrebbe far tremare loro i polsi.
In questi giorni l’operazione Mare nostrum condotta 
dalla Marina Militare Italiana dimostra come ad una 
decisione politica segue la pronta disponibilità dei militari, 
a significare tutta l’importanza e la professionalità delle 
Forze Armate nazionali in contesti anche completamente 
diversi dai conflitti armati.    
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14 L’italia è uno dei paesi più antropizzati del mondo, e l’abuso edilizio e lo 
smaltimento illecito dei rifiuti costituiscono piaghe drammatiche.
15  La prima legge sull’immigrazione nel 1986 ha sanato una situazione già 
drammatica con un ritardo mostruoso: migliaia di migranti approdavano da 
anni sulle nostre coste e non vi erano che dei regolamenti di polizia risalenti 
all’epoca fascista, dove la preoccupazione per lo straniero era tutt’altra.
Dal 1986 in poi sono seguite varie leggi (Martelli, Dini-Napolitano, Turco-
Napolitano, Bossi-Fini) che indipendentemente dal contenuto contenevano 
regolarmente una sanatoria.
E comunque diventa sempre più improbabile per l’italica stirpe poter 
affrancarsi da un buonismo di facciata e fare veramente in modo che chi 
entra lo faccia regolarmente ed abbia da subito gli stessi diritti e doveri degli 
italiani. La pericolosa tendenza invece è quella di derive xenofobe e razziste.
(cfr. Pugliese, L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne.)
Società e  politica padroni dello strumento 
militare
E‘ fondamentale quindi da parte della politica mediare 
tra le aspettative della società e la necessità di mettere i 
militari in condizione di svolgere il proprio lavoro, e 
soprattutto di valutare bene l’opportunità di un possibile 
intervento militare. Troppo spesso ad iniziali convinzioni 
circa l’impiego delle Forze Armate nazionali in teatri 
operativi lontani seguono, quando purtroppo iniziano a 
rientrare bare da morto, ripensamenti politici causati dalle 
pulsioni dell’opinione pubblica.
C’è bisogno di capire a priori e senza attendere 
l’emergenza internazionale se e perchè è opportuno che ad 
esempio il nostro paese, che ripudia la guerra come mezzo 
di offesa, si possa trovare in teatri operativi lontani 
migliaia di chilometri dai confini nazionali; i cittadini 
debbono capire e condividere, qualora ritenuta opportuna, 
l’integrazione del nostro paese nel dispositivo N.A.T.O.16. 
Oppure se tale appartenenza non viene condivisa dalla 
popolazione la politica deve avere la fermezza di prenderne 
atto  fino all’estrema conseguenza dell’affrancamento  da un 
simile contesto, sempre però con la consapevolezza da 
parte della società dei vantaggi e dei costi legati a tale 
scelta.  
Come su larga scala si ipotizza una governance mondiale 
autorevole e capace di tradurre in azione la volontà della 
maggioranza dei membri, cosi i singoli stati dovrebbero 
possedere una classe politica tesa al raggiungimento di 
questa necessità; una classe politica che, affrancandosi da 
inutili stereotipi, converga con decisione verso una perdita 
di sovranità nazionale a beneficio  della creazione di una 
vera autorità su scala globale e quindi della comunità 
mondiale tutta.
Allo stato attuale non possiamo parlare di governance 
mondiale, ma solo di nazioni che tentano di darsi una più 
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16 L’appartenenza come paese fondatore dell’Italia alla North Atlantic Threaty 
Organization era inizialmente dovuta allo spauracchio del pericolo 
comunista, mai messa in discussione. Ora l’adesione di quasi tutti gli stati 
europei assieme a quelli nordamericani la rende la principale risorsa militare 
dell’ONU.  
ampia organizzazione; il processo di formazione di un 
governo mondiale è un obiettivo per ora inimmaginabile.
Geopoliticamente per ora è possibile solo tendere alla 
creazione di macroaree che uniscano in maniera federale 
singoli stati sovrani, analogamente agli Stati Uniti 
d’America o alla Confederazione Russa.
La nostra nazione dovrebbe enormemente impegnarsi 
per creare un’Europa delle regioni e successivamente 
riformare e rendere efficace l’attuale Organizzazione delle 
Nazioni Unite esprimendo una sola voce, un’Europa Unita 
che arrivi ad esprimere uniche forze armate oltre che unica 
moneta; i vantaggi dei singoli stati confederati sarebbero 
enormi perché finalmente alla moneta comune seguirebbe 
una politica monetaria ma anche economica e generale 
comune17, ed anche le annose pulsioni di indipendenza 
delle singole regioni europee verrebbero soddisfatte da una 
perdita di sovranità dei singoli stati a vantaggio  delle 
autonomie locali.
Adesso ci vuole coraggio anche solo per immaginare un 
cambiamento di così ampie proporzioni all’inizio estraneo 
a larga parte della cultura popolare europea, ma è di scelte 
coraggiose e innovative che ha bisogno la società attuale. 
Le Forze Armate Europee sarebbero il gioiello dell’ 
Europa Unita, nell’ambito di un governo unico e nel 
massimo decentramento possibile a livello regionale.
Considerando lo scenario attuale, invece, in Italia 
avremmo solamente bisogno di una politica che gestisca le 
Forze Armate come una preziosa risorsa, e cosa più 
importante di una società che non veda lo strumento 
militare come inutile e costoso ma come un importante 
mezzo per realizzare il nobile intento di incrementare lo 
sviluppo umano; la società inoltre dovrebbe essere parte-
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17  L’Eurosistema è responsabile della politica monetaria unica nell’area 
dell’euro. L’obiettivo primario della politica monetaria dell’Eurosistema è il 
mantenimento della stabilità dei prezzi nell’area dell’euro. Gli obiettivi della 
politica economica europea sono principalmente la realizzazione di un 
elevato livello di occupazione e di una crescita sostenibile e non 
inflazionistica (art.2 titolo 1 del T.U.E.), e sono spesso solo proposte 
dall’Unione Europea e poi recepite dai singoli stati. Ma l’assenza di una sola, 
forte politica generale unica europea rende l’Euro un colosso di argilla. [cfr. 
BOSI, 2009]
cipativa, informata e quindi consapevole e ferma padrona 
sia della classe politica che dello strumento militare.
La politica intesa come alta amministrazione è 
necessaria ad un ordinamento democratico, malgrado il 
pensiero utopico di una società senza politica; è importante 
che la comunità abbia il pieno controllo di una classe 
politica e questa agisca nell’interesse degli elettori. Due 
sono gli ingredienti fondamentali per la riuscita di questo 
buon esercizio della democrazia: un’informazione18 il più 
esaustiva possibile che fornisca al cittadino gli elementi di 
cui ha bisogno per giudicare la classe politica, e la 
cosiddetta cittadinanza attiva19; un cittadino che si 
interessa all’opera svolta dalla classe politica, insomma.
A cascata, la politica dovrebbe interpretare le esigenze, 
le opinioni e le volontà della società alla quale appartiene 
in particolare quando chiamata a pronunciarsi sulla 
politica estera e sull’impiego delle Forze Armate; questa è 
la connessione tra società e i suoi militari, che passa 
necessariamente attraverso la politica.
Moralmente responsabile la società e politicamente 
responsabile chi governa, quindi; al militare tocca il 
compito di tradurre queste scelte in azioni.
D’altro canto è innegabile come organizzazioni di forze 
armate, al pari di ogni altra risorsa possano essere soggette 
a buono o cattivo uso; l’importante è non smarrire mai il 
concetto per cui è la società, direttamente attraverso la 
selezione della classe politica ed indirettamente con 
l’espressione della volontà popolare, a determinare tale 
uso. 
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18  Secondo Croizer (1963) e Perrow (1970) nelle attuali società 
caratterizzate da organizzazioni burocratiche il potere è detenuto da chi 
gestisce l’informazione. (cfr. Smelser, Sociology, Il Mulino, 2007, pag 108)
19 Con l’espressione “cittadinanza attiva” si è soliti indicare la partecipazione 
consapevole di una persona alla vita sociale e il suo pieno inserimento nella 
rete di diritti e doveri che sono costitutivi dell’essere cittadino. [MORI, 1998]
Nuovi scenari di guerra serena e tecnologica
Dal primo conflitto mondiale in poi, con l’uso della 
tecnologia bellica è cambiato il modo di fare le guerre, in 
un escalation di cambiamenti; anche la società è cambiata 
a ritmo vertiginoso, ma da allora è impossibile stabilire un 
rapporto  causa-effetto tra la guerra e la società che la 
causa. Nel secondo conflitto mondiale poi assistiamo ad 
una carneficina della popolazione civile dovuta ai 
bombardamenti aerei e culminata coi due ordigni atomici 
esplosi in Giappone, che nessun tribunale ha valutato e che 
sono stati consegnati alla storia come necessari; mentre 
successivamente guerre lontane dalla nazione attrice, come 
ad esempio il Vietnam, hanno causato reduci comple-
tamente disadattati al rientro in patria dai campi di 
battaglia.
Oggi la guerra è incredibilmente mediatizzata20  e viene 
data in pasto  all’opinione pubblica una versione edulcorata 
quasi da videogioco, con logiche conseguenze addirittura 
modaiole come ad esempio il military boom -vestirsi “da 
guerra”- che si affermano in una generazione la quale per 
fortuna ignora completamente gli orrori legati a tale 
fenomeno. Il cd. effetto CNN21 spiega la proliferazione delle 
operazioni di pace del 1990 in poi attribuendo ai media, in 
quanto veicoli di opinione e dibattito, un ruolo fon-
damentale nell’inserimento in agenda politica da parte dei 
singoli stati nazionali; l’opinione pubblica ora è a 
conoscenza di realtà regionali prima ignorate in mondi 
lontani, e quindi approva e giustifica da parte del loro stato 
di appartenenza l’invio di contingenti militari come 
risposta alla violazione dei diritti umani e a crimini contro 
l’umanità.
La connessione tra guerra e coinvolgimento di persone, 
siano esse militari o  civili, è tuttora imprevedibile; anzi 
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20 Dal tempo della guerra di Crimea, dove si hanno notizie dei primi reporter. 
(cfr. Janigro, La guerra moderna come malattia della civiltà)
21  Cfr al riguardo F.Attinà, La scelta del multilateralismo, dove viene 
ampiamente provata sulla base di ricerche e studi la stretta correlazione tra 
la risonanza mediatica di un conflitto e il conseguente flusso di contingenti 
militari esterni. 
l’ulteriore tecnologia in campo permette oggi ad un 
pulsante di bombardare l’altra parte del mondo, ed il dito 
che lo aziona può essere quello di un politico. Possiamo 
affermare che la responsabilità diretta dell’individuo è 
sempre più sfocata e superare una volta per tutte il luogo 
comune che assegna la guerra come appannaggio dei 
militari, anzi è convinzione del settore che gli eserciti 
regolari oramai proprio  perché legati a un sistema politico-
sociale siano molto meno offensivi di quelle orde di 
contractors, mercenari o ribelli in armi e svincolati da 
qualsivoglia obbligo; si arriva persino al dileggio  asserendo 
in taluni casi che la guerra è una cosa troppo seria per 
lasciarla fare ai militari. Tale considerazione solleva il 
militare, non più unica figura responsabile delle azioni e 
reazioni armate, e lo  eleva al rango di unico attore capace 
di usare le armi solo sotto il controllo della società a 
differenza degli insorti e dei ribelli, autoreferenziali. 
Istituzionalizzare l’uso della forza appare quindi come 
una garanzia importantissima socialmente, e per rendersi 
conto di questo basta pensare a come è difficile22 
specialmente nel presente distinguere tra “buoni” che 
rovesciano i “cattivi”; e soprattutto attribuire loro nobiltà 
di intenti. Tanto per citare qualche esempio le recenti 
guerre civili per impossessarsi del potere in Iraq, Libia e 
Egitto soprattutto dove i militari sono gli unici a dover 
rendere conto al mondo intero del loro operato, a 
differenza delle fazioni ribelli.  
Ad ogni modo tanto per i militari quanto per i civili 
diventa difficile valutare gli effetti delle proprie azioni e di 
conseguenza relazionare le proprie azioni ai sensi di colpa 
di ognuno: è più responsabile un cittadino che sostiene la 
politica di intervento armato di uno stato oppure un 
medico militare o un cappellano militare in missione?
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22 I devianti in genere, comunemente denominati ribelli, fuorilegge, partigiani, 
ladri o eroi sono ascrivibili a due principali tipologie, quelli mossi da intenti 
sociali oppure quelli mossi da utilità personali. (cfr.E.J.Hobsbawm, I ribelli)
Progetti di riforma e ammodernamento
Ancora ai nostri tempi, con frequenti revisioni dello 
strumento militare si continua un lungo percorso di 
riforma iniziato a metà degli anni ’80 su impulso dell’allora 
ministro della difesa Giovanni Spadolini. E’ in quel 
momento, infatti, che i sussulti e i sommovimenti 
geopolitici, soprattutto nel Mediterraneo, si impongono 
con prepotenza all’attenzione del governo e dell’opinione 
pubblica italiana, generando nel paese la convinzione di 
potere e dovere contribuire alla stabilità regionale con ogni 
mezzo.
L’Italia inizia quindi ad impostare una politica di 
sicurezza e difesa più attiva, in particolare appunto nel 
bacino mediterraneo, facendosi protagonista di operazioni 
militari all’estero. Da ricordare in particolare le due 
missioni in Libano, nel 1982 e nel 1984, nelle quali l’Italia 
assunse un ruolo centrale, insieme a Stati Uniti e Francia, e 
che videro impegnate diverse migliaia di uomini 
dell’Esercito, della Marina e dell’Aeronautica. 
Queste missioni furono considerate un successo 
importante, ma evidenziarono anche alcune lacune nelle 
capacità operative delle nostre Forze Armate. 
A quell’epoca, lo  strumento militare italiano era un 
ponderoso complesso di 360 mila militari, in gran parte di 
leva, e circa 50 mila funzionari civili, pensato ed 
organizzato  principalmente in funzione della difesa del 
territorio nazionale da una eventuale invasione prove-
niente dal Patto di Varsavia. 
L’esperienza libanese evidenziò ad esempio la rigida 
separazione delle tre armi e la conseguente insufficienza di 
coordinamento e di abitudine al lavoro interforze. Fu 
anche grazie a quelle prime esperienze che emerse in modo 
chiaro la necessità di evolvere verso un modello diverso, 
basato su reparti interforze già organizzati ed addestrati, e 
pronti allo schieramento.
Le lezioni apprese in Libano ed altri teatri furono 
interiorizzate ed elaborate nel Libro Bianco della difesa del 
1985, il secondo della storia italiana (il primo risaliva al 
1977). Il documento, elaborato sotto il ministro Giovanni 
Spadolini, rilevava nuovi fattori emersi nello scenario 
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mondiale: le sempre più sofisticate tecnologie, il mutato 
equilibrio tra Nato e Patto di Varsavia, e lo sviluppo di 
alcuni paesi del Terzo mondo, in particolare "dei paesi che 
condividono con noi la necessità di mantenere la pace, la 
stabilità e la sicurezza nell' area mediterranea”. 
I conflitti locali, che questa stabilità vanno a minacciare, 
sono considerati per la prima volta come una minaccia 
diretta agli interessi vitali dell’Italia: ovvia conseguenza è 
che la struttura militare del paese deve essere in grado di 
intervenire, se necessario, in tali conflitti. 
Il Libro Bianco, sulla base dell’esperienza libanese, 
prefigurava inoltre la "missione operativa interforze" come 
nuovo schema strategico e operativo di riferimento delle 
Forze armate italiane: concetto  che avrebbe implicato 
concretamente una maggiore integrazione fra le varie armi 
ed il potenziamento del ruolo del Capo di Stato maggiore 
della Difesa, in modo da garantire una migliore co-
ordinazione fra le tre Armi.
Il Libro Bianco fornì quindi la base concettuale per un 
nuova concezione della difesa, molto più simile a quella 
attuale. Il modello conseguente fu concretamente 
elaborato dal ministro della difesa Virginio Rognoni tra la 
fine degli anni ’80 ed i primi anni ’90, in un contesto 
ancora condizionato dall'incertezza sull'evoluzione interna 
dell'Unione Sovietica e di alcuni paesi dell'Europa 
orientale, nonché dei paesi dell'area balcanico-danubiana, 
oltre ovviamente ai problemi ancora irrisolti dell'area 
mediterranea. 
Molto influente fu anche l’esperienza della prima Guerra 
del Golfo e della partecipazione italiana all’Operazione 
“DesertStorm”. Il modello Rognoni, fortemente influenzato 
dal Concetto strategico dell’Alleanza atlantica emerso dal 
vertice di Roma del 1991, affrontava i temi del riassetto e 
delle nuove funzioni delle Forze Armate e degli obiettivi di 
medio e lungo periodo dell’intera politica di difesa. In esso, 
per la prima volta, la capacità di proiezione della forza 
assumeva una centralità assoluta. 
Lo strumento militare era ufficialmente divenuto uno 
strumento che il governo poteva legittimamente utilizzare 
in politica estera, anche se sempre all’interno di alleanze ed 
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organizzazioni multinazionali. Il modello, che potremmo 
chiamare Spadolini/Rognoni, prevedeva forze conven-
zionali sostanzialmente ridotte, anche nella loro prontezza 
operativa, ma caratterizzate da un'accresciuta mobilità, per 
consentire di reagire ad un'ampia gamma di eventualità, e 
da un'adeguata capacità di accrescersi all'occorrenza. Esso 
prevedeva una riduzione di circa 90 mila unità, tra 
personale militare e civile, dei 360 mila militari e 50 mila 
civili che costituivano complessivamente lo strumento 
militare italiano.
Le riforme richieste per concretizzare il modello  erano 
numerose, complesse e delicate, e furono compiute 
lentamente nel corso dell’intero decennio successivo. Nel 
1997   fu approvata la legge per la riforma dei vertici 
militari: il Capo di Stato  Maggiore della Difesa, da figura di 
primus inter pares, veniva sovraordinato rispetto ai Capi 
di Stato  Maggiore delle tre forze armate e, insieme al 
Segretario Generale della difesa e al Direttore Nazionale 
agli Armamenti, veniva posto sotto il Ministro della Difesa.
Si provvide poi ad una semplificazione della catena di 
comando e ad una riduzione degli organi periferici. L’area 
centrale del Ministero della difesa fu drasticamente 
riorganizzata, con il sostanziale dimezzamento delle 
Direzioni Generali (che passarono da 19 a 10) e degli Uffici 
centrali (da 5  a 2). Anche l’area tecnico-operativa venne 
riformata in senso riduttivo, con la riduzione del numero 
dei Comandi Militari Territoriali e soprattutto la sempli-
ficazione del comando operativo, logistico  e addestrativo 
mediante la creazione di un Comando Operativo di Vertice 
Interforze. 
Nel 1999, la legge 3807  segnò l’ingresso del personale 
femminile nelle forze armate, mentre nel 2000 l’Arma dei 
Carabinieri divenne la quarta Forza Armata.
Sempre nel 2000,la legge 3319 sancì la progressiva 
trasformazione dello strumento militare in professionale, 
limitando la chiamata di leva obbligatoria ai casi di 
emergenza (stato di guerra o grave crisi internazionale). 
Questa legge, poi modificata dal decreto legislativo 8 
maggio 2001, n. 215  e dalla legge 23 agosto  2004, n. 226 
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determinò uno spartiacque nella storia delle forze armate 
della Repubblica. 
La legge determinò un nuovo ridimensionamento 
numerico della struttura militare, che avrebbe dovuto 
essere ridotta a 190 mila unità, ripartite come segue: circa 
22 mila ufficiali, 25 mila marescialli, 38 mila sergenti e 103 
mila personale di truppa. Questo nuovo volume organico 
avrebbe dovuto essere conseguito con tempi piuttosto 
lunghi: la conclusione della riforma era infatti prevista per 
il 2021. 
Il più grave problema che si presentava era infatti come 
gestire le migliaia di persone in esubero: la soluzione fu di 
procedere a misure per facilitare l’esodo agevolato del 
personale dei ruoli in eccedenza (in particolare Ufficiali e 
Marescialli). I  costi della trasformazione, secondo quanto 
previsto dalla legge 331, erano stimati in circa 1023 
miliardi di lire nel triennio 2000-2002, con oneri poi 
crescenti fino al 2021, con una media di poco superiore ai 
900 miliardi l’anno. 
La scelta della professionalizzazione e della proiettabilità 
come cardini delle Forze armate veniva confermata dal 
Libro Bianco del 2002, elaborato con Antonio Martino 
Ministro della difesa sulla scia, ancora una volta, del nuovo 
Concetto strategico della Nato e del concetto di Sicurezza e 
Difesa dell’Unione europea. 
Il documento confermava il modello  a 190 mila uomini e 
ipotizzava una suddivisione ideale del bilancio in 70% 
dedicato all’operatività e 30% agli investimenti.
Nonostante le trasformazioni epocali del nostro stru-
mento di difesa attuate a partire dalla fine della guerra 
fredda, oggi ci troviamo nella necessità di procedere ad 
un’ulteriore riforma, e non solo perché la grave crisi 
economica e finanziaria che tutti i paesi dell’Europa stanno 
attraversando impone di ridurre tutte le spese dello stato, 
incluse quelle destinate alla difesa, ma anche, ed anzi 
soprattutto, perché le precedenti riforme non sono state 
attuate con la dovuta determinazione e non sono state 
portate al loro razionale compimento. 
Inoltre, non sono state rese disponibili le risorse umane, 
organizzative e finanziarie necessarie, con responsabilità 
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da attribuire equamente al livello politico, come a quello 
tecnico, in quanto la naturale resistenza ad ogni 
cambiamento si è manifestata pienamente nella riluttanza 
della struttura militare, dai vertici, fino alle componenti 
elementari, alla piena attuazione di quanto sarebbe stato 
doveroso fare.
Nel dettaglio, l’integrazione in senso interforze dei 
vertici militari, con l’attribuzione al Capo di Stato Maggiore 
della Difesa della potestà gerarchica nei confronti dei Capi 
di Forza Armata, ha trovato i suoi limiti nella conser-
vazione a questi ultimi di competenze esclusive nel campo 
del personale, della logistica, della potestà ordinativa, che 
di fatto svuotano buona parte dell’autorità del primo.
La variazione dell’assetto da statico a proiettabile 
avrebbe dovuto comportare una drastica concentrazione 
delle unità operative e delle relative strutture di supporto, 
venendo a mancare l’esigenza della dispersione, 
caratteristica dello  schieramento imposto dalla guerra 
fredda. 
Su questo versante le tre Forze Armate propriamente 
dette (l’Arma dei Carabinieri essendo giustamente esclusa 
dall’attuale spinta riformatrice), hanno proceduto in 
ordine sparso, senza che fosse possibile imporre criteri di 
uniformità, con risultati globalmente modesti: se ci fosse 
stata la forza di razionalizzare a fondo le strutture, oggi ci 
troveremmo con centinaia di installazioni in meno e con 
costi di esercizio drasticamente ridotti, a parità di 
personale.
Anche la sospensione della leva, che peraltro ha reso  del 
tutto ridondante la citata struttura territoriale, è stata 
approvata senza una piena consapevolezza delle inevitabili 
conseguenze e delle associate necessità, né di quelle 
logistiche, né di quelle finanziarie: queste ultime erano 
chiaramente sembrate insufficienti fin dall’inizio.
In ogni caso, il venir meno della massa dei coscritti 
riduceva in modo sostanziale l’esigenza dei relativi quadri, 
con ciò generando automaticamente esuberi dell’ordine di 
qualche decina di migliaia di unità, che si preferì fare 
assorbire grazie ai naturali meccanismi di quiescenza, 
indicando il raggiungimento dei previsti equilibri dopo 
oltre 20 anni, nel 2021. 
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Solo l’introduzione dell’elemento femminile appare non 
avere comportato particolari squilibri, anche se vennero 
probabilmente sottostimati i costi dei necessari adegua-
menti infrastrutturali.
Una nuova spinta riformatrice era dunque necessaria 
comunque, ma è diventata ancora più imperativa in questa 
delicata congiuntura economico-finanziaria, in quanto la 
necessità di azzerare il deficit di bilancio, al fine di avviare 
la riduzione del gigantesco debito pubblico, ha spazzato 
qualsiasi illusione che il paese potesse dedicare alla 
funzione difesa più dell’attuale risicato 0,87  % del PIL, di 
fatto gonfiando artificiosamente ed in modo inaccettabile 
la quota destinata al pagamento del personale, a spese 
soprattutto di quella necessaria per mantenere un 
adeguato livello addestrativo delle unità e manutentivo  dei 
mezzi.
Se finora le nostre forze hanno potuto partecipare con 
dignità e riconosciuta efficacia alle operazioni di 
stabilizzazione decise dalla comunità internazionale, ciò è 
stato reso possibile grazie al senso di responsabilità dei 
vertici, che hanno concentrato tutte le risorse disponibili 
sulle unità destinate all’impiego all’estero, a scapito delle 
specialità che non trovano utile impiego negli scenari 
attuali, ad esempio l’artiglieria semovente, le unità 
corazzate, con ciò creando situazioni di squilibrio 
operativo, rientranti peraltro in una strategia di attenta 
gestione del rischio. Ma è questa una situazione che non 
può protrarsi nel tempo, anche perché non possiamo 
sperare che in caso di necessità ci vengano in soccorso i 
paesi alleati della NATO o i partner dell’Unione Europea, 
che, in termini di risorse, vivono situazioni analoghe, 
anche queste gestite con pesanti tagli alle strutture e con 
ridimensionamenti delle rispettive capacità che rendono 
sempre più velleitaria la volontà di mantenere anche un 
mero simulacro di sovranità nazionale nel campo della 
politica estera e di difesa.
Proprio in base a queste considerazioni appare 
necessario muoversi su almeno due piani: da un lato 
bisogna fornire al Governo lo strumento normativo per 
procedere con determinazione ad una radicale trasfor-
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mazione dello strumento militare che sia in linea con il 
prevedibile quadro strategico e con il giusto livello di 
ambizione che una media potenza come l’Italia deve 
mantenere; d’altro lato, ed è forse la questione più 
complessa e politicamente delicata, la riforma auspicabile 
dovrebbe essere in qualche modo armonizzata, se non 
concordata, con gli altri paesi membri dell’Unione 
Europea: infatti, tutti stanno ridimensionando i propri 
strumenti militari, in modo gelosamente nazionale, senza 
considerare che così facendo non si fa alcun progresso 
verso l’obiettivo dell’integrabilità delle forze, anzi, si corre 
il rischio che tutti taglino le stesse capacità, con il risultato 
che alcune competenze militari vitali scompaiano del tutto 
dall’orizzonte europeo, indebolendo ancora di più la voce 
dell’Europa. 
Tuttavia, la trasformazione in atto dagli anni ’80 non è 
mai stata completata: il processo si è arenato nel corso 
dello scorso decennio, determinando un grave squilibrio 
nella gestione dei fondi destinati al mantenimento della 
struttura militare, con grave danno alla sua efficienza e 
rischiando di minarne alle fondamenta l’efficacia.
Innanzitutto, i fondi che sarebbero dovuti servire a 
gestire la trasformazione sono stati più che dimezzati: a 
partire dal 2006 la disponibilità finanziaria per la gestione 
della transizione è stata drasticamente ridotta. 
Inoltre, non è stato realizzato alcun efficace strumento 
per incoraggiare la fuoriuscita del personale in esubero, ad 
esempio facilitando il transito in altre amministrazioni ed 
istituzioni dello Stato. Questo ha creato tutta una serie di 
squilibri nello strumento militare.
L’organico complessivo delle forze armate assomma oggi 
a 180.270 unità, a fronte di un obbiettivo di 190 mila. Il 
numero degli Ufficiali è solo in lieve eccesso, con 742 unità 
in esubero. Esiste però un grave squilibrio tra i sottufficiali. 
I Marescialli risultano in esubero di addirittura 31 mila 
unità, a fronte di un organico previsto di circa 25 mila; al 
contrario risulta una grave carenza nella categoria dei 
Sergenti, che sono circa 20 mila a fronte di una previsione 
di quasi 40 mila. Anche la Truppa è squilibrata. I Volontari 
in servizio permanente, che dovrebbero costituire la spina 
dorsale della forza, sono circa 1/3 in meno rispetto al 
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numero prefissato. I  Volontari in ferma prefissata (annuale 
e quadriennale), a fronte di un volume organico comples-
sivo di 35 mila unità, sono in esubero di circa 12.000 unità. 
I tagli effettuati alla professionalizzazione hanno anche 
determinato un grave squilibrio  nell’età media dei militari, 
in quanto hanno costretto ad una contrazione dei 
reclutamenti, che non ha consentito  l’immissione prevista 
di personale giovane, impedendo un adeguato ricambio 
generazionale. 
Inoltre, il pensionamento di un numero elevato  di 
personale tutto concentrato nel prossimo decennio creerà 
sicuramente ulteriori problemi. La ripartizione del 
personale non è l’unico squilibrio registrabile. 
Anche la ripartizione interna delle spese attinenti 
strettamente al funzionamento dello  strumento militare è 
gravemente squilibrata. 
Tali spese23  sono comprese in una voce di spesa del 
budget del Ministero della Difesa chiamato “Funzione 
Difesa”, composta da tre categorie. La prima, “Personale” è 
ovviamente relativa alle spese per gli stipendi. La seconda, 
“Esercizio”, comprende sia le attività di addestramento che 
le spese relative alla manutenzione dei mezzi, ed è quindi 
fondamentale per l’efficienza delle Forze armate. Infine la 
terza categoria, “Investimento”, è relativa alle acquisizioni 
di armamenti ed equipaggiamenti, nonché al finanzia-
mento dei progetti di ricerca e sviluppo. 
Ora, un bilanciamento ottimale fra queste tre com-
ponenti vedrebbe le spese per la categoria “Personale” 
pesare per il 40% della “Funzione Difesa”, mentre 
“Esercizio” ed “Investimento” riceverebbero ciascuna il 
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23 Le tre categorie di spesa del budget chiamato “funzione difesa”: 
[FONTE: osservatorio politico del Parlamento]
30%. Una ripartizione meno equilibrata, ma ancora 
accettabile, potrebbe anche essere 50% delle risorse 
destinate al personale e 25% ciascuna per le spese 
d’esercizio e gli investimenti. 
Quest’ultima era la ripartizione della “Funzione Difesa” 
esistente nel 2002, che oggi considereremmo ancora 
buona – di fatto, è l’obiettivo al quale tendono i membri 
della Nato -  ma che il Libro Bianco di quell’anno 
considerava già sbilanciata.
Questo squilibrio è determinato dalla progressiva 
riduzione dei bilanci della difesa. La spesa per la Funzione 
difesa, che nel 2002 ammontava ad un magro 1,09 del 
Prodotto interno Lordo (PIL) italiano, si è gradualmente ed 
ulteriormente ridotta fino all’attuale 0,87. 
I paesi più simili all’Italia per taglia e ruolo inter-
nazionale, cioè Francia, Germania, e Gran Bretagna, nello 
stesso anno hanno speso rispettivamente l’1,5, l’ 1,2 e il 
2,1% del PIL. 
Questa riduzione non si è potuta ripartire in maniera 
logica e razionale fra le tre categorie, in quanto sia la 
categoria “Personale” che quella “Investimento” sono, per 
ragioni diverse, difficilmente comprimibili: abbiamo già 
discusso  la difficoltà di far fuoriuscire il personale in 
esubero, mentre gli investimenti in programmi di sviluppo 
sono spesso legati a programmi multinazionali dai quali è 
assai difficile svincolarsi senza pesanti ripercussioni 
economiche, industriali, legali e politiche. 
Pertanto, i tagli alla difesa hanno finito necessariamente 
per pesare unicamente sulla componente “Esercizio”, cioè 
l’operatività delle forze, riducendo manutenzione ed 
addestramento al minimo necessario per continuare a 
poter militare all’interno dei contingenti multinazionali 
(che richiedono per l’appunto il raggiungimento  di 
determinati standard).
La riduzione delle spese per l’operatività ha, com’è 
logico, conseguenze potenzialmente devastanti. Già da 
anni le Forze armate hanno dovuto ridurre le ore di 
addestramento di volo e di moto. 
L’ultima nota aggiuntiva commenta che “il settore dell’ 
Esercizio... presenta, a legislazione vigente, disponibilità in 
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grado di soddisfare solo parzialmente le esigenze 
fondamentali per l’operatività dello Strumento militare”. 
Il crescente squilibrio del bilancio, aggravato di anno in 
anno, è tale che nel giro di 3 anni lo strumento militare 
italiano non potrà garantire la sua disponibilità ad 
assolvere i propri compiti istituzionali. 
E’ evidente che le risorse che i governi italiani hanno 
ritenuto  di poter mettere a disposizione delle Forze armate 
non sono sufficienti a mantenere in efficienza lo  strumento 
così com’è, e che quindi una riforma si rivela un’ esigenza 
improcrastinabile.
La riforma presentata dal Ministro  della difesa Di Paola 
nel febbraio 2012 ha sostanzialmente due obiettivi: 
correggere gli squilibri tra le voci del bilancio illustrati nel 
paragrafo  precedente e migliorare al contempo la qualità 
dello strumento militare. Si tratta cioè di potenziare 
l’efficienza della spesa per la difesa, aumentandone 
contestualmente anche l’efficacia. La riforma si propone di 
raggiungere questi obiettivi agendo su quattro punti 
fondamentali: la riorganizzazione del Ministero della 
Difesa, la riduzione del personale militare e civile, la 
rimodulazione dei programmi di ammodernamento e 
rinnovamento degli armamenti, e l’introduzione di misure 
di flessibilità nel bilancio della Difesa.
La riorganizzazione del Ministero dovrebbe consentire 
una contrazione complessiva degli assetti organizzativi pari 
a circa il 30% in 6 anni. Vengono individuati alcuni 
specifici settori di intervento, in particolare:
- Assetto organizzativo  del Ministero per la Difesa, con 
diversa ripartizione di funzioni e compiti fra l’area tecnico-
operativa (Stato Maggiore della Difesa e delle quattro 
Armi) e dell’area tecnico- amministrativa (Segretariato 
Generale della Difesa/DNA  e le cinque Direzioni Generali 
del Ministero).
- Assetto organizzativo dell’area tecnicoamministrativa, 
specialmente dell’area di vertice, in particolare tramite 
l’adozione di un modello  organizzativo comune in modo da 
facilitare la comunicazione e la cooperazione tra le Forze 
armate.
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- Comando operativo interforze, con il miglioramento 
delle comunicazioni con i comandi delle singole forze 
armate.
- Strutture logistiche, da riorganizzare unificando ove 
possibile le catene logistiche attualmente separate per le 
differenti Armi.
- Infrastrutture, in particolare semplificando le 
procedure per la dismissione e la permuta degli immobili 
militari non utilizzati.
- Addestramento e formazione, con l’accorpamento 
delle strutture addestrative sempre in ottica interforze.
La riduzione degli organici è forse il provvedimento più 
visibile dell’intero progetto. 
Preso atto dell’insostenibilità delle precedenti misure in 
rapporto a quanto effettivamente il paese intende 
spendere, la riforma del 2012 prevede un taglio  radicale 
degli organici sia militari che civili. Per quanto riguarda la 
componente militare, si intende passare da un modello a 
190 mila uomini ad uno a 150 mila entro il 2024. 
La categoria degli ufficiali passerà da circa 22 mila a 
circa 18 mila unità, anche se il suo peso in percentuale 
rispetto alla totalità dell’organico aumenterà dall’11,7  al 
12,1%. Gli ufficiali dirigenti, però, dovrebbero subire un 
taglio netto del 20% entro  dieci anni, mentre generali ed 
ammiragli verranno tagliati almeno del 30% entro sei anni. 
Il peso dei Marescialli dovrebbe essere ridotto, rispet-
tivamente dal 13,4 al 12,1% e dal 20,3 al 14,8%. La truppa 
verrà aumentata al 61% del totale. Vale però la pena di fare 
un confronto non solo con gli obbiettivi di riferimento, ma 
anche con la realtà attuale. 
Gli squilibri di personale, visti in questo  modo, risultano 
molto più difficili da sanare. Gli strumenti individuati a 
questo scopo, peraltro parzialmente già previsti, sono 
l’estensione dell’istituto  dell’Aspettativa per Riduzione di 
Quadri (ARQ) anche ad altre categorie, il transito presso 
altre amministrazioni, e forme di esenzione dal servizio. Ad 
esempio, il progetto di riforma prevede l’estensione 
dell’applicazione dei provvedimenti che favoriscono il 
personale militare nei concorsi per le amministrazioni 
pubbliche: o  iniziative di formazione professionale da 
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realizzare utilizzando i risparmi effettuati in altri settori. Si 
stima che questi strumenti dovranno permettere di 
agevolare l’uscita di circa 22700 unità in un decennio. I 
rimanenti tagli saranno semplicemente il risultato della 
differenza tra i pensionamenti che si verificheranno 
regolarmente nel prossimo decennio  (circa 30700) e i 
necessari reclutamenti (circa 24800).
Anche la componente civile del Ministero subirà un 
taglio netto, di circa un terzo: da circa 30 mila, i funzionari 
civili della Difesa passeranno a circa 20 mila. Anche in 
questo caso il disegno di legge individua strumenti quali la 
mobilità interna, la trasformazione di rapporti a tempo 
pieno in rapporti a tempo parziale, il lavoro a distanza, o  il 
trasferimento presso altre pubbliche amministrazioni.
Gran parte di queste misure serviranno però solo  a 
garantire una distribuzione ottimale delle risorse, in 
quanto gran parte del calo  dell’organico sarà anch’esso, 
come nel settore militare, il prodotto del normale 
collocamento in quiescenza: in questo caso sarà sufficiente 
contenere le assunzioni ad un livello  inferiore a 2920 unità 
per ottenere, entro un decennio, il calo desiderato.
Per quanto riguarda la rimodulazione dei programmi di 
ammodernamento e rinnovamento degli armamenti, 
l’orientamento espresso più volte pubblicamente dai 
governi è, anche in questo  campo, una riduzione 
quantitativa per arrivare ad un incremento qualitativo.
Concretamente, questo significa meno piattaforme e 
meno mezzi, ma più avanzati tecnologicamente e meglio 
mantenuti. 
Inoltre, si concentrerà maggiormente l’attenzione sulla 
congruenza dei mezzi con l’attuale concetto strategico 
italiano, che considera la capacità di proiezione come 
fondamentale. Il ministro ha affermato la volontà di 
ridurre, per quanto riguarda la componente terrestre, 
mezzi pesanti, carri e blindati, elicotteri, e unità di 
supporto, come artiglieria e logistiche. Le brigate di 
manovra, tra l’altro, saranno ridotte da undici a nove. Per 
la componente marittima si ridurranno le unità d’altura e 
costiere, i cacciamine e i sommergibili. L’aviazione vedrà 
ridursi la difesa aerea e la componente da combattimento.
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In compenso, verranno devolute maggiori risorse a 
piattaforme e mezzi legati alle capacità di comando e 
controllo, comunicazione, utilizzo dei computer e 
intelligence (C4I), forze speciali, cyber, digitalizzazione 
della fanteria (Soldato Futuro e Forza NEC), e le capacità 
ISTAR (Intelligence, awareness, targetingacquisition and 
Recoinnassance). 
Di seguito alcuni spunti di riflessione e di valutazione 
critica in merito alla riforma Di Paola. Qualsiasi critica, 
però, deve essere preceduta da una onesta constatazione: 
questa riforma avrebbe dovuto essere già in cantiere 
cinque anni fa. Era infatti già evidente nei primi anni del 
nuovo secolo che 190 mila uomini rappresentavano una 
dimensione eccessiva rispetto  a quello che il paese ed i suoi 
governi sarebbero stati disposti a spendere. 
Ed infatti già a partire dal 2002 si sono verificate 
un’impennata nelle spese per il personale, ed i corris-
pondenti crolli per le spese di operatività e di investimento 
(queste ultime parzialmente compensate dai contributi di 
altre amministrazioni, in particolare il Ministero dello 
Sviluppo Economico ed il Miur, che hanno garantito 
almeno i programmi internazionali). Già nel 2006, con le 
spese per l’operatività al 15% della Funzione difesa e quelle 
per gli investimenti al 12, si sarebbe dovuto correre ai 
ripari con provvedimenti di carattere straordinario. 
Se ci si fosse mossi per tempo, tutto sarebbe stato assai 
più facile e meno costoso. Nulla però è stato fatto per 
tempo, e siamo dovuti arrivare all’estremo limite, oltre il 
quale si sarebbe ottenuta solo la completa inefficacia dello 
strumento militare. Tutti gli aspetti critici rinvenibili nella 
riforma Di Paola, pertanto, devono considerarsi ricon-
ducibili e pienamente giustificati dall’estrema urgenza con 
il quale il provvedimento è stato  ideato, discusso, e  attua-
to.
Proprio al carattere emergenziale del provvedimento è 
ricollegabile forse il principale aspetto critico: cioè la sua 
mancata inclusione all’interno di un più ampio processo di 
riflessione sulla politica italiana di difesa, e in realtà anche 
di quella di sicurezza. 
In sostanza, si è proceduto al contrario di come buon 
senso vorrebbe: invece di partire dagli obiettivi della nostra 
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politica, e poi commisurare rispetto  a questi lo strumento 
ed i necessari finanziamenti, si è dovuti partire dai fondi 
disponibili, per poi cucire lo  strumento sulla misura di 
questi. 
Logica avrebbe voluto  un processo di riflessione, 
inizialmente su una possibile Strategia di Sicurezza 
Nazionale comprendente sia la sicurezza interna che quella 
esterna (cioè la difesa) e inclusiva di tutte le minacce e gli 
strumenti disponibili: militari e di polizia, politici e 
diplomatici, economici, culturali. 
Tenendo in considerazione questa strategia si sarebbe 
potuto procedere alla redazione di un nuovo Libro Bianco 
della Difesa.
L’ultimo Libro bianco, infatti, è stato redatto nel 2001-
2002: da allora sono passati dieci anni densi di 
avvenimenti. 
Ovviamente, però, il tempo per questo lungo e 
complesso procedimento non c’era.
Altri rilievi critici possono essere mossi su diverse 
questioni minori, tra le quali ricordiamo ad esempio il 
modello  “normalizzato” dell’avanzamento del personale 
militare. Esso, attraverso le promozioni per anzianità, crea 
necessariamente affollamento nelle posizioni intermedie e 
negli alti gradi, con grave sbilanciamento di tutta la 
struttura. 
Sarebbe stato bene affrontare con maggiore decisione 
questo argomento, che compare appena abbozzato: anche 
qui, però, è comprensibile che si sia voluto  soprassedere 
per non rischiare di mettere al fuoco ancor più carne della 
già molta contenuta in questo provvedimento. Ancora: 
probabilmente per la stessa ragione non si affronta 
minimamente il tema dell’Arma dei Carabinieri, quarta 
forza armata, sotto bilancio  difesa, ma composta da circa 
110 mila uomini dedicati al 90% a servizi di sicurezza 
interna.
Si potrebbe discutere anche della relativa lentezza con la 
quale il provvedimento  intende procedere alla riduzione 
del personale. Ci si propone, infatti, di dimezzare i tempi di 
uscita del personale da venti a dieci anni: anche quest’arco 
40
di tempo potrebbe essere considerato troppo lungo, 
considerata la grave crisi che la struttura subisce. 
Gran parte delle riduzioni di personale si ricavano non 
dall’accompagnamento del personale in esubero, ma dal 
più lento ritmo dei rimpiazzi. E’ comprensibile che non si 
vogliano inasprire ulteriormente le già forti resistenze 
politiche e sociali: tuttavia questo meccanismo non 
mancherà di provocare non solo  l’ulteriore invecchiamento 
di una struttura già oggi troppo vecchia, ma anche un 
problema di personale nel momento in cui una percentuale 
eccessiva di lavoratori andrà in pensione tutta nello stesso 
lasso di tempo.
A questo riguardo, sarebbe opportuno fare una 
riflessione in merito alla specificità della struttura. Prima 
ancora che per i suoi riflessi sul trattamento del personale, 
questa deve riverberarsi in una serie di meccanismi che 
costringano ad un equilibrio dinamico grazie al quale l'età 
media degli addetti non superi i 32/34 anni. 
Bisogna prevedere percorsi per accompagnare verso il 
mondo produttivo una adeguata percentuale di chi si è 
arruolato a vent'anni e lascia le Forze armate dopo un 
ventennio di servizio. Chi si arruola deve farlo nella 
consapevolezza di avere un futuro, con o senza uniforme.
La riqualificazione professionale deve essere mirata alle 
esigenze della società e delle imprese, con cui dovranno 
essere stretti patti di ferro per l'assorbimento di coloro che 
dovranno lasciare il servizio: questo potrebbe essere 
favorito dalla Difesa stessa, promuovendo l’outsourcing su 
vasta scala di servizi logistici e di supporto. 
Per quanto riguarda il possibile passaggio degli esuberi 
presso altre strutture della Pubblica amministrazione, 
bisognerebbe stimolare la cooperazione degli altri 
Ministeri con un intervento d’imperio del governo.
Tutte le riforme dello strumento militare dagli anni ’80 
in poi, compresa la recente riforma “Di Paola” del 2012, 
sono riforme che contengono provvedimenti ispirati al 
semplice buon senso, attesi e invocati da anni, e 
rappresentano non una riforma del modello di difesa, 
quanto piuttosto  un aggiustamento del modello pre-
esistente. 
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In un futuro scenario di integrazione europea che sia il 
più ampio possibile i futuri governi dovranno preoccuparsi 
almeno di disegnare e realizzare uno strumento che possa 
essere agevolmente integrato, secondo il concetto anglo-
sassone del plug in, con quello degli altri paesi europei; 
puntando però  sempre a quella completa integrazione  che 
porterebbe agli Stati Uniti d’Europa.
E’ di fondamentale importanza dopo più di un lustro di 
sinergie e intendimenti di noi europei, capire che 
fermandosi così rischiamo di cadere; per tanti motivi 
sociali, economici e politici i paesi europei debbono 
tendere alla completa fusione.
A livello dell’Unione i nostri rappresentanti dovranno 
adeguatamente stimolare i vertici, in particolare l’Alto 
Rappresentante dell’Unione per gli affari esteri e la politica 
di sicurezza ad avviare rapidamente un processo di attiva 
consultazione tra i responsabili della difesa degli stati 
membri. 
Ciò al fine di coordinare le riforme che ciascuno sta 
attuando, armonizzandole e rendendole complementari, in 
modo che complessivamente l’Europa possa assicurare 
capacità di intervento a supporto di una futura politica 
estera comune, che sia in linea con il ruolo di quella che è 
tuttora, nel suo complesso, nonostante la crisi e nonostante 
l’irrompere delle nuove realtà emergenti, la più grande 

























Commenti alle linee guida ministeriali 2013
Inquadramento politico-strategico
•Il quadro della sicurezza internazionale
Si evidenzia come il blocco euro-atlantico  si ponga oggi 
più che mai al centro del mantenimento della pace anche 
come esecutore di missioni decretate dall’ONU e dalla 
NATO, ma anche dall’Unione Europea. E’ di fondamentale 
importanza, ai fini della presente ricerca, comprendere 
come al pari di tutti gli altri stati europei anche l’Italia 
faccia la sua parte nell’affermare una leadership europea 
anche in ambito NATO; nonostante la difficile congiuntura 
economica che colpisce tutti gli Stati europei ed in 
particolare quelli meridionali, comprendere la necessità di 
avere un dispositivo europeo di difesa integrato è 
fondamentale.
 Non solo nel conflitto armato, ma soprattutto nelle 
emergenze di tutti i giorni come ad esempio il controllo e la 
gestione dei flussi migratori che interessano tragicamente 
certe zone italiane ed europee come ad esempio l’isola di 
Lampedusa.
Il concetto di sicurezza alimentare inoltre, assieme a 
tutti gli altri fattori destabilizzanti, ben spiega la necessità 
dei paesi tecnologicamente evoluti di risolvere i rischi 
legati a dipendenze di vario tipo, ad esempio anche 
energetica. Appare oramai evidente come la globaliz-
zazione e l’aumento demografico rendano ad esempio 
necessario che molte nazioni tecnologicamente evolute 
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come ad esempio la Cina24 ricercano in altre parti del globo 
nuove terre da coltivare.
•I contesti multilaterali di riferimento
Dopo il trattato di Lisbona l’Unione Europea ha 
rafforzato la politica estera e di difesa comune, in questo 
ambito  la NATO ha adottato con convinzione il principio 
della condivisione della sicurezza internazionale. Così 
sempre più spesso negli ultimi anni l’organizzazione ha 
attuato molteplici missioni di mutua assistenza 
specialmente a tutela degli stati membri, con le cosiddette 
operazioni “ARTICOLO 5”25; sebbene questo articolo  del 
trattato stipulato nel 1949 prevedesse un rischio di attacco 
da parte dei paesi del blocco comunista, oggi viene riferito 
ad operazioni volte al mantenimento della sicurezza 
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24 [Fonte: Ilaria Maria Sala scrive su La Stampa]
“Così a Pechino si sono evidentemente chiesti: dove troveremo la terra 
arabile e le risorse idriche per nutrire, dissetare e vestire più di 1,3 miliardi di 
persone? Già ora la Cina è particolarmente preoccupata per la sua 
dipendenza dall’estero per la soia, il cotone, l’olio di palma, i latticini, le pelli 
e la lana, e per le riserve d’acqua potabile”.
Non solo l’Ucraina, la Cina ha già comprato terreni in Africa, Sud America e 
Asia Centrale, in particolare nel Corno d’Africa e in Brasile:
“Secondo l’International Institute for Sustainable Development (Iisd), la Cina 
è impegnata in 54 progetti agricoli oltreconfine per un totale di 4,8 milioni di 
ettari di terra che garantiscono investimenti agricoli per l’esportazione 
esclusiva alla Cina. A questi, dice l’Iisd, devono aggiungersi numerosi 
progetti attualmente in corso di finalizzazione, in particolare in Kazakhstan e 
appunto in Ucraina”.
25 ARTICOLO 5 DEL TRATTATO ISTITUTIVO NATO:
Le Parti convengono che un attacco armato contro una o più di esse, in 
Europa o nell'America settentrionale, costituirà un attacco verso tutte, e di 
conseguenza convengono che se tale attacco dovesse verificarsi, ognuna di 
esse, nell'esercizio del diritto di legittima difesa individuale o collettiva 
riconosciuto dall'art.51 dello Statuto delle Nazioni Unite, assisterà la parte o 
le parti così attaccate, intraprendendo immediatamente, individualmente e di 
concerto con le altre parti, l'azione che giudicherà necessaria, ivi compreso 
l'impiego della forza armata, per ristabilire e mantenere la sicurezza nella 
regione dell'Atlantico settentrionale.
Qualsiasi attacco armato siffatto, e tutte le misure prese in conseguenza di 
esso, verrà immediatamente segnalato al Consiglio di Sicurezza. Tali misure 
dovranno essere sospese non appena il Consiglio di Sicurezza avrà adottato 
le disposizioni necessarie per ristabilire e mantenere la pace e la sicurezza 
internazionali.
internazionale come ad esempio la prevenzione ed il 
contrasto della pirateria marittima.
L’intera Comunità internazionale si riferisce alle Nazioni 
Unite, le quali oramai per prassi assegnano a Organiz-
zazioni regionali, prima fra tutte la NATO, la condotta di 
missioni volte a ristabilire e mantenere la pace; 
nell’organizzazione l’Italia è presente dal 194926  come 
membro fondatore ed al pari degli altri stati fondatori 
europei, conseguentemente alla fine della guerra fredda ed 
all’ampliamento dell’organizzazione, dovrebbe svolgere un 
ruolo da protagonista. 
•Il quadro economico e finanziario
Dal marzo del 2012 il fiscal compact27, un trattato 
ratificato anche dall’Italia, vincola al pareggio di bilancio 
gli stati europei provocando politiche di austerità, 
specialmente in quelli dove vi era un maggiore livello di 
debito pubblico. Purtroppo tale situazione, anche come 
contraltare alla disinvolta gestione della spesa pubblica a 
cui l’Italia era in passato abituata, porta a una cronica 
carenza di risorse che inesorabilmente si ripercuote anche 
e soprattutto nella scarsa assegnazione di fondi al 
comparto difesa e sicurezza.
•Il ruolo dell’Italia nel sistema delle relazioni inter-
nazionali
Tutte le risorse politiche, economiche e culturali del 
Paese possono concorrere alle azioni internazionali messe 
in atto dall’Unione Europea, dall’ONU e dalla NATO ed in 
particolare l’Italia deve saper concorrere ad iniziative 
multilaterali caratterizzate da un significativo impegno 
militare; parimenti il mantenimento di una consapevole 
disciplina di bilancio rappresenterà un vincolo ineludibile. 
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26 Il trattato istitutivo della NATO, il Patto Atlantico, fu firmato a Washington il 
4 aprile 1949 ed entrò in vigore il 24 agosto dello stesso anno.
27 25 stati su 27, con eccezione del Regno Unito e della Repubblica Ceca, si 
sono obbligati a condizioni ancora più restrittive di quelle del precedente 
patto di stabilità e crescita del 1997; in particolare gli stati membri si sono 
impegnati ad inserire nella legislazione nazionale l’obbligo del pareggio di 
bilancio e a coordinare i piani di emissione del debito pubblico in sede 
comunitaria.
Appare quindi, anche in questo paragrafo, evidente 
come da un lato  si vuole onorare tutti gli impegni coi 
partner europei e dall’altro si riducono in continuazione le 
somme destinate alla difesa. 
E’ necessario che in Italia la politica decida se vuole uno 
strumento militare efficiente ed efficace, che la società 
condivida tale scelta e poi o  si decide di mantenere bene un 
bene pubblico o lo si toglie!
Il ruolo della Difesa nel contesto delle scelte pubbliche
•Lo strumento militare
Le Forze Armate garantiscono all’Italia la tutela della 
propria sicurezza e l’esercizio delle prerogative di sovranità 
nazionale, la sempre più stretta cooperazione con gli alleati 
della NATO e coi partner europei porterà alla completa 
integrazione delle politiche di difesa europee. 
Questo  aspetto largamente approfondito nella nostra 
analisi e la sua comprensione da parte della società è alla 
base dell’esistenza e del mantenimento dello strumento 
militare: è importante,  se un bene pubblico serve, averne 
cura.  
•La dimensione internazionale
La politica di sicurezza e difesa nazionale andrà curata 
sempre più in sinergia con il ministero  degli affari esteri, e 
i progetti di cooperazione tra le Forze Armate italiane ed i 
paesi partner aiuteranno lo  sviluppo delle sinergie 
operative e industriali di tali paesi.
Questa è la direttiva ministeriale più importante, che 
auspica un interazione tra tutti gli attori impegnati nel 
nobile intento di incrementare lo sviluppo della società 
mondiale tutta; organizzazioni ed autorità militari e civili, 
governative e non governative possono collaborare 
all’ombra del tricolore e contribuire a dare all’Italia un 
immagine affidabile nel mondo. 
•La dimensione interministeriale
Si auspica il più ampio coinvolgimento possibile di tutti i 
dicasteri e la creazione di consessi interministeriali, senza 
prescindere da un rapporto proficuo con tutte quelle realtà 
la cui attività si espleta parallelamente ai domini di 
interesse della difesa, per creare quella “cultura della 
difesa” necessaria al paese. 
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Una difesa civile e militare, perchè come approfondi-
remo in seguito le evoluzioni sociali e politiche oggi 
conferiscono pari dignità ai due tipi di difesa della patria, 
militare o civile.
•Le attività della difesa che concorrono allo sviluppo 
economico e tecnologico
La Base Tecnologica e Industriale di Difesa Europea 
(EDTIB) permette la realizzazione di un mercato europeo 
per la difesa essenziale per rimanere al passo dei parner 
d’oltreoceano e per garantire equipaggiamenti tecnolo-
gicamente consoni al minor prezzo possibile, anche a costo 
di una maggiore competizione nei mercati nazionali.
E’ questo  il caso della ditta Agusta, che dapprima con le 
tante commesse provenienti dal mondo militare e poi coi 
successivi programmi congiunti di realizzazione di 
aeromobili con ditte straniere ha potuto incrementare 
notevolmente i propri bilanci. 
Uno strumento in continua trasformazione
•Direttive per un equilibrio sostenibile
Sono direttive basate perlopiù sulla riduzione del 
personale, si parla di una riduzione di 170000 militari 
entro il 2015. 
Vista dall’interno questa è una delle intenzioni più 
difficili da realizzare; in particolare la politica dovrebbe 
essere in grado di prevedere e rendere operativi dei 
meccanismi che consentano ai più anziani di lasciare il 
servizio attivo creando così anche nuovi posti di lavoro. 
•Direttive specifiche per il potenziamento della condotta 
delle operazioni
Potenziare ancora il Comando Operativo Interforze 
(COI) in maniera  che possa pienamente ed efficacemente 
effettuare tutte quelle funzioni tipicamente associate ad un 
Joint Operational Command alleato, ovvero la pianifi-
cazione operativa, la condotta delle operazioni ed il 
supporto logistico operativo  a favore del personale 
impegnato nei teatri operativi.
•Direttive specifiche per l’area tecnico-amministrativa
Accorpamento in ambito difesa di tutte le attribuzioni 
tecniche e amministrative delle singole Forze Armate. 
•La trasformazione continua
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Nell’ambito della politica integrata di difesa europea la 
difesa italiana dovrà rimanere competitiva e continuare ad 
essere un punto di riferimento per la sicurezza del nostro 
paese, con attenzione alle risorse disponibili e nel rispetto 
degli indirizzi che il popolo  italiano vorrà esprimere 
tramite i propri rappresentanti. 
Questi intenti presuppongono quindi che il popolo 
italiano abbia una chiara idea aggregata in merito 
all’esistenza e all’impiego dello  strumento militare, e se 
l’intendimento è quello di considerare le Forze Armate 
come un bene pubblico necessario, allora il popolo  deve 
pretendere che i propri rappresentanti deputati e ministri 
compiano le scelte migliori. La politica quindi deve essere 
attenta a tradurre in scelte la volontà popolare, sia in 
termini di adeguato mantenimento sia in termini di 
soppressione laddove si ritenga inutile lo  strumento 
militare. 
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LA FEDELTA’ DEI MILITARI
La fedeltà istituzionalizzata: Il giuramento
“...Educare la mente e il cuore del soldato, per renderlo 
poi alla patria miglior cittadino...” 
Questi versi di Edmondo De Amicis pubblicati nel 1869 
(Racconti militari: libro di lettura ad uso delle scuole 
militari dell’esercito) significano un epoca pregna di 
orgoglio e valore militare, dove la società viveva in stretta 
connessione col mondo militare.
Oggi noi consideriamo quei secoli come di minore 
sviluppo umano, ma a mio avviso prima di pensare in 
modo così altezzoso al nostro maggior grado di sviluppo 
dobbiamo considerare  dove stiamo andando: siamo tutti 
cosi sicuri che i nostri atteggiamenti ci porteranno ad un 
mondo di pace e prosperità?
Se da un lato  è auspicabile la multicultura e l’assenza di 
confini, dall’altro però bisogna convenire che per arrivare 
ad un contesto di pace globale oggi la sola via è 
promuovere proprio quelle realtà regionali facendole 
confluire tutte dal basso, proprio dalla loro diversità e dalle 
loro istanze diverse.
Una società prima di rispettare gli altri deve essere lei 
stessa la prima a rispettarsi, con regole e senso di 
appartenenza; senza buonismo bisogna tendere alla vera 
pace, già impegnativa a livello di piccoli gruppi, ma che 
diventa un impegno da far tremare i polsi se riferita a 
soggetti di diritto internazionale.
Fa la differenza il comportamento aggregato, di persone 
così produttive, intelligenti nella loro  umanità che poi 
inseriti in una società diventano negative. Ecco perchè è 
importante un insieme di regole sociali e giuridiche sentite, 
condivise e soprattutto osservate, ecco perchè in una 
società sono importanti la classe politica e le sue 
istituzioni!
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Il giuramento 28 ha un significato simbolico specialmente 
per le reclute che lo svolgono in forma collettiva; succes-
sivamente per chi è immesso nel servizio permanente 
effettivo o per chi nel corso della carriera subisce 
promozioni che implicano il cambio di ruolo sono previste 
forme individuali di giuramento.
Nel giuramento il militare si assume l’impegno di essere 
fedele alle istituzioni anche a prezzo del sacrificio estremo 
della sua vita, e nello svolgimento delle sue mansioni deve 
essere consapevole di poter arrecare danni e sofferenze ai 
propri simili. 
Il giuramento29 del militare di carriera oggi consiste nel 
firmare sopra il tricolore della repubblica un atto  di fedeltà 
alle istituzioni. Non c’è nulla di più coerente nell’obbligarsi 
a rispettare in forma solenne quelle istituzioni a cui tutta la 
società è comunque subordinata,  obbligarsi a rispettare 
l’espressione della cultura di un popolo, il proprio.
Evidentemente è un impegno da far tremare i polsi, al 
quale il militare può aderire solo a patto di aver 
considerato bene tutte le future possibili eventualità legate 
al lavoro che lo aspetta. E’ questa la sola sede dove il 
militare, ricordiamolo  oggi esclusivamente volontario, 
sceglie tra fedeltà e autodeterminazione.
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28  Il giuramento dal punto di vista antropologico può essere considerato 
come un rito di iniziazione; in tutte le forme di culture questi riti sono legati 
all’acquisizione di un particolare status. In ambito militare il giuramento 
segna il rito di iniziazione e di assunzione piena dello status di militare dopo 
il primo e più incisivo periodo di addestramento formale durante il quale la 
recluta impara cose come i doveri di caserma e l’etica militare. (cfr. Costa, 
Elementi di psicologia per gli appartenenti alle forze armate.)
29  Con il giuramento, il militare di ogni grado si impegna ad agire sempre 
animato da una elevata idealità del dovere, con spirito di abnegazione e 
sacrificio tale da sopportare i necessari disagi e privazioni, affrontare con 
coraggio i pericoli e dimostrandosi generoso in ogni contingenza. Il militare 
deve avere elevato il senso dell'onore militare che costituisce il bene più 
prezioso del patrimonio ideale delle Forze Armate.  Egli nel culto del dovere, 
nella fedeltà alla Patria, nel ricordo delle tradizioni militari, vive rettamente e 
generosamente la vita militare, dando prova in ogni occasione, di lealtà e 
fermezza di carattere. La lealtà determina la massima chiarezza nei rapporti 
tra i militari di qualsiasi grado, a mezzo di essa la disciplina si rafforza nella 
stima e nella fiducia reciproche. [fonte: art. 2 della Legge 11 luglio 1978, nr.
382 «Norme di Principio sulla Disciplina Militare»]
Tutta la popolazione non giura, ma deve comunque 
sottostare ai vincoli che l’appartenenza alla società impone, 
e nel contempo deve determinare tramite la scelta della 
classe politica il suo destino; ecco perchè in ultima analisi 
il giuramento non deve inizialmente essere visto come un 
vincolo  ma come una somma conferma di un obbligo già 
esistente. 
Poi tramite il giuramento si costituisce l’obbligo di 
essere fedele alle istituzioni a prezzo anche della propria 
vita, ed allora è questo che differenzia il militare dal 
cittadino; l’enorme sacrificio che viene richiesto al militare 
non è tanto quello di dare la propria vita, ma quello  di 
essere pronto a toglierla a qualcun’altro!
E’ difficile che la cosa venga detta in modo cosi crudo, 
ma è indubbiamente così implicitamente all’esistenza delle 
stesse Forze Armate.
Quando un militare si trova in un teatro bellico col mitra 
in mano e coll’otturatore armato e senza sicura, deve 
preoccuparsi di non cedere alla paura e rimanere lucido, e 
non è solo la paura di morire, è la paura di uccidere, è la 
paura di sbagliare, è la paura di noi stessi. 
Per il soldato è un impegno enorme rimanere in linea 
con la sua coscienza nel limitare sempre la sua azione 
armata o all’offesa ricevuta o a ordini ricevuti; se così non 
fosse rimarrebbe segnato per tutta la vita, probabilmente 
vivendo male e coi rimorsi.
Per il cittadino invece determinare la politica inter-
ventista o lamentarsi solo delle spese di una missione, 
ignorando sistematicamente tutte quante le determi-
nazioni politiche al riguardo, generalmente non lascia il 
minimo strascico  morale; quanta mala politica e quanta 
mala informazione rende una società sempre più 
narcotizzata e indifferente a tutte le politiche del paese, 
non solo a quella militare.
Tanto il cittadino quanto il soldato determinano in egual 
misura la rappresentanza politica, hanno lo stesso dovere-
potere di crearla, controllarla e sanzionarla; entrambi 
dovrebbero sentirsi responsabili nella stessa misura, il 
soldato sul campo di battaglia ed il cittadino nella poltrona 
di casa sua. Ugualmente responsabili a livello morale 
quindi, e la gran differenza è proprio nel loro lavoro: il 
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militare è pagato dal contribuente e deve avere il coraggio 
di svolgere il proprio lavoro. 
La sola cosa indispensabile per tutti, militari e cittadini, 
è la consapevolezza di avere sopra delle istituzioni 
nazionali e sovranazionali, una classe politica che sappia 
tradurre in scelte le preferenze della società devolvendone 
l’attuazione ad uno strumento militare sano, obbediente e 
leale.   
Il militare custode della cosa e dell’incolumità 
pubblica
 Più leggero è invece il discorso degli obblighi cosiddetti 
di servizio del militare, il quale ha come primo dovere 
quello di salvaguardare l’integrità del suo gruppo di 
appartenenza30, delle persone e delle cose a lui funzional-
mente assegnate; è tutta roba del contribuente che lavora 
per pagare tutto. 
Da Proudhon in poi31 si è tentato di dare all’anarchia un 
significato  diverso da quello iniziale32; io personalmente la 
considero pura utopia e, ahimè, non riesco nemmeno a 
comprendere chi esalta tale utopia; non riesco perchè 
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30 Nelle scienze sociali una società che tutela i propri interessi mettendo al 
primo posto la propria sopravvivenza non viene considerata deviante: 
l’etnocentrismo è un fenomeno del tutto normale (Simon 1970) che assicura 
una funzione di preservazione del gruppo, anche se spesso viene confuso 
col razzismo (cfr Cuche, la nozione di cultura nelle scienze sociali, Il Mulino, 
2006, pag 146)
31  «  L’anarchia è una forma di governo o di costituzione nella quale la 
coscienza pubblica e privata, formata dallo sviluppo della scienza e del 
diritto, basta da sola a mantenere l’ordine ed a garantire tutte le 
libertà. » (Pierre-Joseph Proudhon)
32  I termini anarchia e anarchismo furono utilizzati per la prima volta dal 
girondino Brissot nel 1793 (in piena rivoluzione francese), che così definiva 
la corrente politica degli Enragès (Arrabbiati). Erano il gruppo rivoluzionario 
più radicale del periodo e criticavano ogni forma d'autorità, da qualunque 
parte essa provenisse.
criticare le regole della società è come criticare l’aria che si 
respira.
Di più: quelle democrazie compiute che oggigiorno 
esprimono un alto tasso  di benessere e welfare sono 
proprio il prodotto di un sistema di regole sociali e 
giuridiche sentite ed efficaci. 
Gli umani, come gli animali, non sono ne buoni ne 
cattivi; hanno semplicemente bisogno, per vivere in comu-
nità, di regole, siano esse provenienti dal diritto naturale33 
o dal diritto positivo34. 
Se anche un branco di animali ha le sue regole, se da 
millenni la nostra evoluzione ci ha portato lontano dalle 
caverne, se un mondo iperantropizzato ed ipertecnologico 
oggi va complessamente condotto, avremo bisogno di 
regole ed istituzioni? 
La popolazione non dovrebbe avere dubbi riguardo ad 
un bene pubblico così importante come quello del 
comparto sicurezza-difesa, che da garanzie di continuità a 
un modo di vivere al quale alla fine nessuno veramente 
vuole rinunciare; troppe persone che per una vita hanno 
invocato regimi di governo diversi dal capitalismo nello 
stesso tempo si dimostravano ossessivamente attaccati alle 
loro proprietà ed utilità private. Tutti sono capaci di fare i 
76
33  Il diritto naturale è una teoria giuridica che postula l’esistenza di un 
insieme di princìpi della natura umana, i quali si presentano in natura come 
eterni e immutabili nel tempo. Gli studiosi di diritto si dividono su quale 
debba essere il principio universale ispiratore del diritto e delle norme 
giuridiche. Ad esempio la religione identifica questi principi nella lettura dei 
testi sacri, gli studiosi di impostazione laica tendono invece ad identificarli 
con principi diversi quali la giustizia, l'equità ecc. sulla base delle proprie 
impostazioni ideologico-filosofiche. Per queste ragioni e per la mancanza di 
un accordo condiviso da parte degli uomini sui principi base del diritto e sulla 
loro universalità, il fondamento stesso della teoria del diritto naturale è di 
difficile applicazione.
34  Il Diritto positivo (jus in civitate positum) è il diritto vigente in un 
determinato ambito politico-territoriale e in un determinato spazio di tempo, 
posto dal potere sovrano dello Stato mediante norme generali ed astratte 
contenute dalle Leggi, nonché da disposizioni concrete ed individuate di 
carattere "regolamentare-amministrativo", allo scopo di dare un ordinamento 
razionale e certo alla società attraverso norme generali, coerenti e fra loro 
gerarchicamente coordinate.
pacifisti, i solidali, i buoni e generosi senza però essere 
pronti a rinunciare a nessuno dei loro privilegi.
L’impegno per il disarmo, il controllo  degli armamenti e 
la non proliferazione rappresentano comunque alcuni tra 
gli elementi più qualificanti della politica estera italiana. 
Riguardo queste tematiche l’Italia, infatti, si è dimostrata 
sempre particolarmente attiva su più fronti: in seno alle 
Nazioni Unite, all’Unione Europea, al G8 nonché 
nell’ambito dei processi di riesame delle maggiori 
convenzioni internazionali in materia. Negli anni più 
recenti, tra i risultati più importanti conseguiti dal nostro 
Paese si ricordano l’adozione della Strategia Europea35  di 
non proliferazione delle armi di distruzione di massa 
(adottata nel corso del semestre di presidenza italiana 
all’UE nel 2003) e la partecipazione alla “Proliferation 
Security  Initiative” volta all’interdizione dei traffici illeciti 
di armi di distruzione di massa. 
Inoltre, il Parlamento europeo, in data 10 marzo 2010, 
ha approvato  una risoluzione concernente quello che è 
stato definito essere un “anacronismo strategico”, ovvero la 
presenza in Belgio, Germania, Italia, Olanda e Turchia 
delle armi nucleari tattiche statunitensi (Ant) ed il 
Consiglio  dell’UE, nella decisione 2010/212/CESP del 29 
marzo 2010 relativa alla posizione dell’UE nella Con-
ferenza di revisione del trattato  di non proliferazione 
nucleare, ha esortato tutti gli Stati che posseggono e che 
dispiegano armi nucleari sul proprio  territorio  ad 
includerle nei rispettivi processi di controllo  degli 
armamenti e di disarmo. 
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35 Il Consiglio europeo di Salonicco ha adottato una dichiarazione sulla non 
proliferazione delle armi di distruzione di massa. Gli Stati membri si sono 
impegnati, sulla scorta dei principi di base già stabiliti, a mettere a punto 
ulteriormente, entro la fine del 2003, una strategia coerente dell’UE per far 
fronte alla minaccia della proliferazione e a continuare a sviluppare ed 
attuare il piano d'azione adottato in giugno dal Consiglio in via prioritaria.
Nonostante l’impegno europeo di creare le condizioni 
per un mondo senza armi nucleari, il Concetto strategico 
della NATO36  adottato a Lisbona il 16 novembre 2010 ed 
approvato in toto dalla delegazione italiana ribadisce, 
tuttavia, che “fintanto che ci sono armi nucleari nel mondo, 
la NATO rimarrà un’Alleanza Nucleare”. 
Su di un piano strettamente politico, l’Italia, oggi, è 
inequivocabilmente impegnata a sostenere il disarmo 
nucleare globale rilanciato dall’amministrazione Obama e, 
per raggiungere quest’obiettivo, appare in principio 
disponibile a mettere in discussione anche la presenza 
delle armi nucleari statunitensi, schierate sul proprio 
territorio. 
Allo stesso tempo, essa continua ad attribuire un valore 
politico irrinunciabile alla solidarietà della NATO: se ne 
deduce un appoggio  al perseguimento di un approccio 
graduale e cooperativo sulla questione del disarmo 
nucleare, con particolare attenzione verso le percezioni di 
sicurezza e di stabilità di tutti gli alleati. 
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36  Il ‘Concetto strategico’ è il principale documento volto a fornire le linee 
guida politiche e operative alla Nato. L’attuale Concetto strategico è stato 
adottato dai capi di stato e di governo dei 28 paesi membri dell’Alleanza 
durante il vertice svoltosi a Lisbona il 20 novembre 2010.
Durante la sua storia, la Nato ha elaborato un nuovo Concetto strategico a 
intervalli non regolari, quando i paesi membri hanno ritenuto di dover 
rinnovare la strategia dell’organizzazione alla luce dei cambiamenti avvenuti 
all’esterno e all’interno dell’Alleanza, come avvenuto nel 1991 e nel 1999.
 Il documento è frutto del negoziato politico-diplomatico tra i paesi membri 
della Nato, i cui governi mantengono la loro sovranità in merito alla politica 
nazionale di sicurezza e difesa. Nel caso del 2010, il segretario generale 
della Nato Anders Fogh Rasmussen ha avuto un ruolo importante 
nell’elaborazione delle successive bozze del testo ufficiale, coadiuvato nella 
prima fase di riflessione da un gruppo di esperti indipendenti.
Il Concetto strategico del 2010 si apre con un richiamo ai valori che la Nato 
vuole difendere, quali libertà, democrazia, diritti umani e stato di diritto, alla 
Carta delle Nazioni Unite, e al legame transatlantico che l’Alleanza ha 
incarnato sin dalla sua fondazione. 
Come ha argomentato lo storico Leopoldo  Nuti, la 
politica italiana in materia di armi nucleari è stata 
“fondamentalmente guidata dalla volontà di elevare lo 
status del Paese all’interno dell’Alleanza. Dietro le scelte 
italiane si può individuare chiaramente l’ambizione di 
raggiungere e mantenere un rango di parità con le altre 
potenze del continente per poter partecipare a quell’es-
clusivo inner circle dove vengono concordate le grandi 
scelte di politica internazionale”.
Bisogna continuamente riflettere su come è semplice, 
soprattutto da parte dei politici, naufragare in derive 
populiste ed invocare i fiori invece della guerra; il contesto 
è molto  più ampio ed è richiesto l’opposto di quel 
populismo buonista oggi sempre più diffuso; c’è bisogno di 
un pragmatismo di tutti e soprattutto di evitare quelle 
guerre tra poveri che portano l’uno alla svalutazione del 
lavoro dell’altro, solo perchè ci manca un po  di quel 
benessere che finora abbiamo creato in un lustro di prima 
repubblica e deficit pubblico.  
 A chi incita alla diserzione e al disservizio, a chi incita le 
forze dell’ordine “a stare ferme” bisogna solo far presente 
che un domani potrebbe aver bisogno ed essere tutelato 
proprio da quelle istituzioni che ha sempre dileggiato ed 
osteggiato.
Sebbene gli eventi passati, primi fra tutti i terremoti  in 
Sicilia ed in Garfagnana, o del recente passato come ad 
esempio il terremoto in Irpinia sembrino preistoria, erano 
anni in cui ancora non vi era un dispositivo di Protezione 
Civile nazionale, e i militari erano tra i pochi a poter 
garantire un primo soccorso.
L’Esercito Italiano è stato impiegato più volte, negli 
ultimi anni, in attività di soccorso alle popolazioni colpite 
da eventi naturali. Il concorso fornito, dal sisma in Abruzzo 
alle emergenze maltempo in tutta Italia, dall’esondazione 
di corsi d’acqua in Toscana alle frane causate dal dissesto 
idrogeologico  in Calabria e Sicilia, si è rivelato deter-
minante sia nelle fasi iniziali sia nel successivo processo di 
normalizzazione e assistenza.
Tale risultato è stato conseguito grazie alle risorse 
umane e alle capacità di intervento della Forza Armata ma 
anche sulla base dei piani esistenti e delle intese con la 
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Protezione Civile e con le altre strutture operative per la 
gestione delle emergenze.
Queste predisposizioni sono state oggetto di un naturale 
processo evolutivo, che si è sviluppato nel tempo sulla base 
delle esperienze maturate e dell’evolversi degli organismi, 
militari e non, interessati a questa specifica funzione.
L’importanza dell’attività di pianificazione non appare in 
modo rilevante nel momento in cui si descrivono e sono 
state descritte le molteplici attività svolte, ma è proprio da 
questa fase preliminare, di previsione e di organizzazione, 
che discendono spesso i migliori risultati. In merito, 
appare di particolare interesse porre in luce quanto è stato 
recentemente definito per l’aggiornamento delle procedure 
intese a consentire una risposta dello strumento militare 
terrestre alle emergenze in questione, che sia il più 
possibile aderente all’attuale distribuzione delle forze 
disponibili sul territorio, alla loro natura e ai prevedibili 
altri impegni di carattere operativo  di rispettiva com-
petenza. 
La popolazione in quei momenti ha sempre potuto 
apprezzare i militari, che si spendevano sino  allo stremo, e 
anche se adesso grazie al poderoso sviluppo normativo 
degli ultimi anni riusciamo a far fronte alle emergenze con 
un dispositivo di Protezione Civile, i moderni stati 
democratici non possono trascurare la possibilità di 
un’emergenza nazionale, dove le Forze Armate si pongono 
come supplementare ma necessaria via di gestione dell’e-
vento.
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LA COSCIENZA DEI MILITARI
L’avversione umana alla violenza
Il genere umano è tendenzialmente buono o cattivo?  Né 
buono né cattivo, ma sicuramente incline alla soluzione più 
comoda che spesso è quella della nonviolenza se non altro 
per non rischiare successive ritorsioni; poi purtroppo 
situazioni di momentaneo predominio possono deter-
minare abusi e derive scellerate in chi le detiene.
L’aggressione non fa parte del patrimonio biologico che 
l’umanità si porta dietro, altrimenti avremmo bisogno di 
uccidere come di mangiare, inoltre studi militari 
dimostrano che vi è anche una profonda avversione 
nell’uccidere: la consapevolezza del gesto rende la paura di 
uccidere addirittura maggiore della paura di essere uccisi.
Un importante aspetto riguarda la degenerazione di 
pensiero quando si passa dal pensiero individuale al 
pensiero aggregato: il cosiddetto “effetto  lucifero” 37  ci 
spiega bene l’attitudine all’involuzione di gruppo: non 
essere chiamati a rispondere in prima persona di una 
azione, poter distribuire la responsabilità d’essa tra i 
membri di un gruppo rende più disinibiti e porta a 
compiere anche ciò che da soli non si penserebbe mai di 
fare. In aggiunta, il ruolo che si assume al suo interno 
funge da autorizzazione a infrangere determinati limiti, 
regole o barriere che quotidianamente vengono rispettati.
Per certi versi l’individuo si deumanizza e si riduce ad 
una maschera, un compito, un’azione. Questa è una delle 
ragioni per cui le nazioni si trovano in guerra, tutto  è 
deumanizzato ed istituzionalizzato; bisogna però capire 
bene in quale misura è possibile rinunciare ai soli aspetti 
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37  P.Zimbardo ha coniato questa definizione riferendosi alla biblica figura 
dell’arcangelo Lucifero divenuto poi Satana, quindi cedendo alle forze del 
male. Zimbardo è l’ideatore del famoso esperimento carcerario di Stanford, 
dove un certo numero di studenti interpretavano i ruoli di guardie e detenuti: 
dopo soli cinque giorni i conduttori di tale esperimento rimasero sorpresi 
dalla brutalità delle azioni del gruppo che impersonava le guardie carcerarie 
e dal disagio psichico del gruppo che impersonava i detenuti.
negativi della società e non a quelli positivi. I  conflitti 
hanno molte altre origini, inoltre.
 La guerra si genera partendo dal diritto naturale di 
autodifesa, è quella condizione nella quale si persegue il 
proprio diritto con la forza; possiamo citare eminenti 
autori e filosofi del passato per giustificarla, ed addirittura 
per ammetterla come giusta da entrambe le parti38. 
Ma se da un lato il genere umano non è incline alla 
violenza, dall’altro la teme proprio perchè capisce di essere 
vulnerabile e di poter essere tanto vittima quanto carnefice 
di comportamenti violenti; tanto personalmente quanto a 
maggior ragione se legittimato da una appartenenza a un 
gruppo o ad una società. 
La nonviolenza sempre e comunque tuttavia è difficil-
mente praticabile a livello aggregato  mentre è auspicabile 
ed incoraggiata a livello individuale, per noi umani oggi 
inscritti nostro malgrado in una società di riferimento 39.
Mentre individualmente è semplice, infatti, approdare a 
scelte che escludono la violenza in ogni sua forma, 
collettivamente il discorso è molto più complesso; la 
imprescindibile necessità di appartenere ad un sistema 
sociale di riferimento ci porta a dover assumere com-
portamenti aggregati e non più individuali.
 E’ però possibile sicuramente prevedere una com-
ponente più alta possibile di nonviolenza della società e far 
si che la politica sia sensibile a questo stimolo sociale, 
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38 Fulgosio e Alciato parlano di giustificata ignoranza che giustifica la ragione 
di entrambe le parti, addirittura riferendosi all’esempio biblico degli Ebrei che 
hanno, per esplicito comando di Dio, mosso una guerra contro i cananei che 
-ignari del comando divino- respingevano per autodifesa. (cfr.C.Galli, 
Guerra, Laterza, 2004, pag.55)
39 Oggi in praticamente tutto il mondo la persona nasce e viene assoggettata 
ad un sistema politico-sociale di riferimento, anche gli apolidi debbono 
rispettare le leggi vigenti nel luogo di permanenza, senza tuttavia goderne 
dei diritti. 
In siffatto contesto notevoli sono i cosiddetti pacifisti, che paradossalmente 
rischiano di esprimersi proprio combattendo violentemente il sistema che 
promuove la violenza, come possiamo purtroppo constatare dalla cronaca.
adottando ad esempio i gandhiani insegnamenti40 e quindi 
protraendo una pacifica ma ferma protesta. 
Ma questo giustissimo e auspicabile intento costituisce 
proprio quell’espressione della società tanto acclamata in 
questo scritto; ed infatti una società che in maniera 
pacifica ma ferma, con una nonviolenza più determinata ed 
aggressiva della violenza, esprime la propria ferma 
condanna ferma sicuramente i suoi eserciti, almeno in un 
contesto democratico come il nostro. 
L’autodeterminazione non è prerogativa dei 
militari
 
Essere pervasi da un’ondata di ottimismo è semplice: 
basta guardare a qualche anno fa41, dove prestare servizio 
armato era un’obbligo del cittadino e dove l’affrancamento 
da tale obbligo prevedeva l’obiezione di coscienza, mentre 
oggi il cittadino può tranquillamente scegliere se con-
correre alla difesa della patria42 con o senza armi! 
Abbiamo ora Forze Armate composte esclusivamente da 
volontari che senza costrizione prestano servizio armato a 
difesa della patria, e civili completamente affrancati dal 
vetusto status di obiettori di coscienza che concorrono in 
maniera non armata e non violenta alla difesa della patria; 
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40  Il Satyagraha, la lotta nonviolenta di Gandhi esprime una ferma 
convinzione e determinazione e soprattutto la decisione di seguire i propri 
principi anche fino all’estremo sacrificio. (cfr. Gandhi, Una guerra senza 
violenza) 
41  La Legge 23.08.2004 n° 226 che ha riformato il servizio di leva, 
abolendolo dal 1 gennaio 2005, ha costituito una pietra miliare nello sviluppo 
delle forze armate e della popolazione italiana in genere: abbiamo ora da un 
lato forze armate composte esclusivamente da volontari, e dall’altro una 
società che attraverso il servizio nazionale civile concorre in maniera 
nonviolenta alla difesa della patria.
42 La Corte Costituzionale con la Sentenza 8 luglio 2004 n. 228 ha stabilito 
che il “servizio civile nazionale è una forma di adempimento del dovere 
costituzionale di difesa della Patria”.
è questo l’attuale servizio civile nazionale43, ed in questo 
contesto giovani donne e giovani uomini oggi possono 
tranquillamente scegliere se e come prestare la loro opera a 
favore della loro nazione. 
Nella seconda parte valuteremo le enormi differenze tra 
il pensiero individuale ed il pensiero aggregato in 
particolare su questo argomento; per ora ci limitiamo a 
valutare quanto, per il militare nello svolgimento dei suoi 
compiti, sia importante avere “qualcosa” per cui combat-
tere. A volte infatti non è facile per un militare svolgere il 
proprio lavoro, specialmente se non vi è un avallo 
ideologico -di quelli troppo spesso creati apposta- oppure 
una legittimazione di una qualche istituzione. Si combatte 
per le idee e per le bandiere quindi, ma soprattutto per il 
pane oppure peggio ancora per l’acqua.
I motivi per cui si provocano le guerre oggi rientrano in 
un contesto aggregato di stato-nazione, però i soggetti che 
fisicamente si trovano a combattere ignorano questi 
meccanismi di decisione, per loro come individui, e per i 
loro gruppi di lavoro, è necessaria una legittimazione. E’ 
stato così nel passato, una volta bastava invocare il divino 
ed il soprannaturale, invero in tempi neanche troppo 
remoti; oggigiorno invece bisogna avere una qualche legit-
timazione politico-sociale.
In particolare per un militare oggi è fondamentale 
sentirsi al centro  di decisioni politiche operate magari da 
organismi sovranazionali piuttosto che nazionali, al posto 
di inutili proclami roboanti del ministro di culto  o del 
potente di turno. 
Questo  sogno di una goverance mondiale ad oggi risulta 
essere la sola vera ragione per cui valga la pena di 
imbracciare le armi, quando cioè appare evidente alla 
maggioranza del pianeta l’opportunità di prevedere 
l’intervento armato; questa eventualità potrà esistere solo 
in una cornice di diritto internazionale, dove tutti gi stati 
hanno facoltà di esprimere i propri pareri. 
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43  Istituito con Legge 64/2001 e disciplinato con D.Lgs. 77/2002. Dal 1 
gennaio 2005 non più opposto alla leva militare, si propone di favorire la 
solidarietà e la cooperazione, favorire la salvaguardia e la tutela del 
patrimonio della Nazione e contribuire alla formazione civica, sociale, 
culturale e professionale dei giovani.
Tuttavia, essendo ora lontani da una simile eventualità, 
bisogna accontentarsi di una politica nazionale seria e 
pacata che preveda il mantenimento  delle forze armate in 
perfetta efficienza e al pari degli standard di quelle degli 
altri paesi, limitandone l’uso ove disposto dall’O.N.U.44.
Per ora, a prescindere dai sogni, bisogna basarsi solo 
sulla produzione sociale, culturale e giuridica della nazione 
di appartenenza: la nostra costituzione ci dice che siamo 
uno stato che ripudia la guerra, abbiamo un parlamento 
che delibera oltre allo  stato  di guerra anche l’impiego delle 
nostre Forze Armate e un governo presieduto da un 
ministro della difesa, non della guerra, quasi sempre non 
militare45. Abbiamo una Corte costituzionale che vigila 
sulla nostra carta fondamentale, sgombrando il campo da 
ogni equivoco.
Non è ottimismo scellerato, è solo una sana omologa-
zione alle istituzioni, ed è l’unica alternativa all’anarchia.
La vera forza sta nel saper pretendere  secondo le regole 
democratiche la vera e sana espressione di questo insieme 
di norme e valori condivisi che costituisce la nostra cultura 
come ha costituito quella dei nostri padri.
Le Forze Armate sono organi dello Stato, sottoposte al 
controllo politico e nel caso dell’occidente anche 
democratico, e quindi non autoreferenziali; piuttosto 
oggigiorno è opportuno preoccuparsi di quei nuovi attori in 
armi senza alcun controllo istituzionale.
Notevole è la differenza tra guerra tra stati e lotta armata 
degli insorti proprio riguardo alla presenza di un 
istituzione nazionale e altre organizzazioni sovranazionali 
che controllano la guerra se promossa da stati sovrani; 
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44 Come recentemente si è espresso il Ministro degli Esteri Emma Bonino a 
proposito dell’intervento militare in Siria, e come avvenuto per l’Italia negli 
anni passati con la partecipazione alle operazioni militari in Jugoslavija, 
Afghanistan e Libia. 
45Nella storia della Repubblica solo due Ministri della Difesa (Corcione; Di 
Paola) sono stati militari, inseriti per breve tempo in governi tecnici (Dini; 
Monti) con funzioni di fatto non politiche. Comunque proprio questi due 
Ministri più degli altri dimostrano la completa devoluzione e subordinazione 
alla politica da parte dei militari. 
nonostante romantiche giustificazioni della lotta armata46 
invece, essa rimane un fenomeno la cui opportunità è tutta 
da immaginare, svolta da attori improvvisati e svincolati da 
ogni superiore autorità. 
Partigiani eroici a volte, ma a volte purtroppo semplici 
tagliagole animati da sete di guadagno e magari fomentati 
da qualche istituzione straniera deviata.
Soprattutto oggi che la prestazione militare è com-
pletamente facoltativa, e l’impiego eventuale dell’uso della 
forza come ampiamente detto per il militare è istitu-
zionalizzato a livello nazionale e sovranazionale, non 
debbono esserci incertezze: dopo il giuramento, somma 
valutazione della propria futura azione, il militare non può 
e non deve autodeterminare il proprio destino se non 
sentendosi obbligato e fedele alle istituzioni repubblicane.
Solo la forza delle istituzioni può far girare anche gli 
eserciti, se comunque non si cade in un apatia sociale ma si 
vive in un contesto di cittadinanza attiva ogni popolo 
riuscira a determinarsi ed a darsi, alla fine, quello che si 
merita.
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46  Viene anche data una connotazione di contro-guerra alla guerriglia, 
descrivendola come lotta politica contro un potere repressivo che comunque 
per esistere deve godere del favore della popolazione. (cfr. Krippendorf, Lo 
stato e la guerra, pag.161)
DINAMICHE DI GRUPPO
Dall’individuo al gruppo dei militari
La nozione di gruppo  47  è fondamentale per compren-
dere sia il rapporto che l’individuo instaura con gli altri 
suoi colleghi, tutti appartenenti ad un gruppo omogeneo, 
quello dei militari, sia con la società nel suo complesso 
vista la peculiarità di una attività così specializzata e 
misconosciuta: il comparto difesa-sicurezza è una parte 
della pubblica amministrazione che da sempre concorre 
alla gestione della vita pubblica in maniera silenziosa e 
assolutamente non pubblicizzata.
Quello dei militari è oggi un gruppo nel quale la diade 
fedeltà-coscienza è purtroppo scalzata da un’altra molto 
meno nobile, che possiamo individuare pressappoco nella 
opposizione dicotomica tra il senso dell’onore militare e la 
cieca omologazione al comportamento autistico e passivo 
del dipendente medio di oggi, statale e non. Tanto per 
parlare chiaro, tra i lavoratori dipendenti in genere si 
arriva a percentuali di assenza per malattia anche del 40%, 
come se epidemie tanto pericolose quanto banali ed 
inosservate flagellassero una popolazione inerme, ovvia-
mente senza che nessuno si preoccupi di valutare il 
problema nè sotto il profilo sanitario  nè tantomeno sotto 
quello sociale. 
Tra i militari48 questa percentuale non supera il 5% e si 
attesta su una percentuale media del 2%, a dimostrare 
ancora la presenza quantomeno di una forma fisica 
accettabile, e probabilmente di una migliore predis-
posizione psico-fisica al lavoro. 
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47  Il gruppo va considerato il luogo per eccellenza in cui si intrecciano e si 
articolano processi e valenze individuali con processi e valenze sociali, in cui 
l’individuale e il sociale trovano il loro momento di integrazione. Al riguardo 
cfr. Bertani e Manetti, Psicologia dei gruppi, pagg. 20 e ss
48 Rilevazioni su base annuale riferite all’anno 2011. [fonte: ISTAT] 
In effetti si tratta di dipendenti messi nelle condizioni di 
svolgere salubremente il loro lavoro in conformità alle 
vigenti leggi in tema di salute negli ambienti di lavoro; 
inoltre il militare viene valutato anche sulla base della sua 
forma fisica con annuali prove di idoneità fisica, ed ha la 
possibilità di svolgere attività sportiva anche nell’ambito 
lavorativo. E’ questa la migliore innovazione degli ultimi 
anni, recentemente istituzionalizzata, che ha determinato 
un notevole miglioramento dell’immagine del militare 
nella società; indubbiamente nel lungo periodo seguiranno 
molte meno patologie invalidanti con percentuali di 
presenza ancora maggiori, e comunque nel breve periodo si 
apprezza da subito  una migliore resa nelle attività 
professionali dovuta proprio alla accresciuta forma psico-
fisica. Possiamo in tal caso indubbiamente parlare di 
sviluppo umano.
 La vita sociale umana è fortemente influenzata49 
dall'appartenenza ai gruppi, e nel nostro  caso i fattori che 
spingono gli individui a ricercare l'affiliazione sono solo 
apparentemente utilistiche ed economiche, ma dall’interno 
appare evidente come nel bene e nel male si viene 
coinvolti; non serve una guerra ma basta una esercitazione 
di routine, dove mediamente il periodo più inoffensivo di 
servizio continuativo è composto da una quindicina di 
giorni di mare, per capire tutta la differenza tra essere un 
militare ed essere un semplice lavoratore.
La principale area di impegno nello svolgere il ruolo di 
facilitatore dal mio punto di vista, quello di una persona 
che dopo 27  anni di lavoro ricopre l’incarico più prestigioso 
a cui può aspirare, è quella dell’interazione coi colleghi più 
giovani.
La psicologia giovanile50 è passata da quella degli anni 
’60, quella del giovane spesso in crisi oppure emarginato e 
comunque spesso stigmatizzato (Goffman, 1969) a quella 
degli anni ‘80 dove si esaltano le capacità del giovane in 
grado di costruire rappresentazioni della realtà sociale 
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49 Al riguardo cfr.Voci, Processi psicosociali nei gruppi.
50  Al riguardo cfr. Di Berardino, La conoscenza di sè e la conduzione dei 
gruppi riabilitativi, pag 83.
(Leontijev, 1979); successivamente si capisce bene tutta 
l’importanza di valorizzare un grande serbatoio di energie, 
quelle giovanili. 
L’intelligenza emotiva51, soprattutto fra i giovani, viene 
troppo spesso frustrata dalla scarsa attenzione alla loro 
competenza sociale ed emozionale; prestando maggiore 
attenzione allo  sviluppo dell’intelligenza emotiva di tutti, 
giovani e non, e delle emozioni in genere aumenteremmo 
comunque il livello di sviluppo sociale.
Le emozioni e le passioni sono state quasi sempre nella 
storia condannate come elementi disturbanti, mentre da 
Spinoza in poi sono viste come possibilità di crescita 
dovuta alla conoscenza interiore ed allo sviluppo delle 
proprie possibilità: grazie alle passioni gli uomini sapranno 
riconoscere il loro utile52. 
E’ fondamentale per tutti i militari, giovani ed anziani, 
vivere il contesto lavorativo non come un mero impiego ma 
come uno stimolante ambiente di vita e di sviluppo, oltre 
che di lavoro.
Gli approcci al contesto lavorativo devono essere si 
pratiche e pragmatiche, ma è importante anche una 
valutazione macroscopica, il più estesa possibile e delle 
competenze sociali ed umane che permettano di trasporre 
nella vita di tutti i giorni quell’apporto allo sviluppo umano 
e sociale di cui tutti, compresi noi militari, abbiamo 
bisogno53.
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51  Abilità nel gestire e controllare se stessi e le proprie relazioni 
interpersonali. Al riguardo cfr.D.Goleman, L’intelligenza emotiva, 1999.
52 Al riguardo cfr. Cattarinussi, Sentimenti, passioni, emozioni.
53 Le ultime ricerche in ogni campo della scienza hanno evidenziato come, 
nei più diversi fenomeni (dall'andamento dei mercati allo sviluppo di 
epidemie, dai problemi ambientali al traffico urbano, eccetera) sia 
necessario un approccio che analizzi non solo i singoli elementi, ma l'intera 
realtà generata dall'interazione di tutti i componenti del sistema. Questo 
metodo di analisi ha le sue origini in un saggio pubblicato nel 1969: la 
"Teoria generale dei sistemi" del biologo austriaco Ludwig von Bertalanffy. 
Un'opera che è diventata un classico della letteratura scientifica e filosofica, 
e che ha influenzato in profondità la cultura odierna generando 
quell'atteggiamento interdisciplinare rivelatosi tanto proficuo.
Completano la rosa dei proponimenti alcuni ac-
corgimenti tecnici, ad esempio il completo scambio di 
informazioni, perchè troppo spesso il flusso di 
informazioni non riguarda tutto  il gruppo in maniera 
uniforme, soprattutto per mezzo di una gestione 
informatica sempre più efficace; l’intelligenza informatica 
[Zuliani, 2002] è la chiave di volta dello sviluppo in ambito 
P.A. e specialmente gli anziani debbono tenere il passo dei 
tempi attuali conseguendo abilità informatiche che li 
mettano al pari di una generazione attuale, quella 
cosiddetta internet-nativa.  
Non ultimo, bisogna integrare tutti questi stimoli alla 
crescita con degli ausili psicologici che siano più normali e 
fruibili possibile, anche se come già detto il militare viene 
periodicamente valutato  sulla base della sua integrità 
psico-fisica; è fondamentale per una persona che svolge un 
lavoro così impegnativo poter tranquillamente ricorrere a 
dei supporti psicologici senza alcuna remora e senza alcun 
rischio di stigmatizzazione. 
Il Libro  di Bion54  che illustra le dinamiche di gruppi di 
militari bisognosi di riadattamento, le loro emozioni e le 
loro aspettative in  un ospedale di riadattamento militare 
ben spiega la cultura della preservazione dell’integrità dei 
militari, tanto cara a gran parte dei governi di molti paesi 
evoluti: quando una portaerei di quelle nazioni esce dal suo 
porto di permanenza vi fà ritorno dopo mesi di mare e 
senza porti intermedi, i suoi marinai vengono seguiti da 
subito con tutto l’ausilio  psicologico  di cui hanno bisogno. 
Non è una vergogna per un militare di quella nazione farsi 
assistere psicologicamente.
90
54 cfr al riguardo Bion, Esperienze nei gruppi, 2009, dove l’autore racconta le 
sue esperienze come psicoanalista in un ospedale militare americano.
Il Metodo antinegatività 
Per negatività si intende una condotta iposociale, di 
intensità bassa (incertezza, lamento, pettegolezzo, etc.) 
media (disturbo costante, controdipendenza, burnout, etc.) 
oppure alta (furore, violenza, inciviltà, etc.). La negatività 
non è solo dei militari o mia o del gruppo a cui io mi 
riferisco, ma contraddistingue più o meno tutto  il genere 
umano; soprattutto  non va stigmatizzata ma anzi può 
rappresentare una risorsa preziosa perchè oppor-
tunamente esplorata e trascesa crea le basi per lo sviluppo 
umano, divenendo semplicemente positività.
Il contesto  di riferimento è quello spiegato preceden-
temente, e tralasciando le sensazioni personali del singolo 
militare che comunque dopo il periodo, piu o  meno lungo, 
di servizio può tranquillamente comportarsi come tutte le 
altre persone, ci riferiremo ai gruppi di militari che 
esistono solo in un ambito di servizio, o comunque 
trasmigrano in altri ambiti le esperienze di lavoro, ad 
esempio quando si parla tra colleghi al bar degli eventi 
lavorativi.
Siamo tutti nella stessa barca, e non serve tanta scienza 
per apprezzare ed auspicare la presenza di empatia55 in un 
gruppo; oltre a tanta buona virtù sociale per incrementare 
veramente il tasso di sviluppo, però, serve anche notevole 
capacità strategica nel saper accogliere, contenere e 
91
55 L'empatia è la capacità di comprendere appieno lo stato d'animo altrui, sia 
che si tratti di gioia, che di dolore. Empatia significa sentire dentro ed è una 
capacità che fa parte dell’esperienza umana ed animale. Si tratta di un forte 
legame interpersonale e di un potente mezzo di cambiamento. Il concetto 
può prestarsi al facile riduttivismo “mettersi nei panni dell’altro”, mentre 
invece significa andare non solo verso l’altro, ma anche portare questi nel 
proprio mondo. Essa rappresenta, inoltre la capacità di un individuo di 
comprendere in modo immediato i pensieri e gli stati d'animo di un'altra 
persona. L'empatia è dunque un processo: essere con l'altro. L’empatia 
costituisce un modo di comunicare nel quale il ricevente mette in secondo 
piano il suo modo di percepire la realtà per cercare di far risaltare in sé 
stesso le esperienze e le percezioni dell'interlocutore. È una forma molto 
profonda di comprensione dell'altro perché si tratta d'immedesimazione negli 
altrui sentimenti. Ci si sposta da un atteggiamento di mera osservazione 
esterna (di come l'altro appare all'immaginazione) al come invece si sente 
interiormente (in quei panni, con quell'esperienza di vita, con quelle origini, 
cercando di guardare attraverso i suoi occhi).
trasformare problemi in soluzione, conflitti in negozia-
zione, malesseri in crescita personale, errori in nuove 
abilità. 
Se sapremo indagare la tensione emotiva invece di 
bloccarla ed ascolteremo evitando di sentenziare pos-
sederemo quella capacità di comprendere e trasformare la 
negatività (cd. capacità negativa). 
E’ stato bellissimo scoprire in me un pò  di quel 
“poetismo”56, necessario per sviluppare al meglio le mie 
nuove intenzioni, a me fondamentali prima che per lo 
studio per la mia vita stessa, lavorativa e non.
A questo punto è opportuno premettere che, per quanto 
lo scrivente con entusiasmo abbia innanzitutto tentato di 
incrementare il proprio potenziale emotivo e di compren-
sione, parimenti si sia reso subito conto che per 
consolidare le proprie conoscenze teoriche ed applicarle 
sul campo con profitto vi era bisogno di una notevole 
quantità di “esercizio pratico”; tuttavia cio non mi ha 
impedito di approcciare con umiltà e serenità al mio nuovo 
ruolo di facilitatore!
 Applicando il Metodo Antinegatività (MAN) nelle 
situazioni e nei momenti che di volta in volta mi sono 
trovato a vivere nell’ambito dello svolgimento del mio 
ruolo  di Capo nucleo hangar di Nave Bersagliere, un’unità 
navale della Marina Militare, ho avuto cura di me stesso e 
delle altre persone ammettendo errori e criticità ma 
incrementando il dialogo e la comprensione ed almeno in 
me, e spero anche nei miei colleghi, ho infuso nuovi stimoli 
di vita e di lavoro.
Il MAN ha come fulcro centrale il dispositivo della 
capacità negativa, cioè esplorare la negatività, poi sostare 
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56 Keats, poeta londinese del secolo scorso, credeva che i grandi uomini, e 
specialmente i poeti, dovessero avere la capacità di tollerare l’incertezza 
della vita, di rimanere sospesi in certi momenti mantenendo un atteg-
giamento negativo, in senso di astensione dal conoscere razionale gno-
seologico. Keats apparteneva al romanticismo inglese ed era convinto che la 
verità non risiedesse nella scienza o nel ragionamento filosofico, ma 
nell’arte; in essa lo scopo non è, come nella scienza, risolvere problemi, ma 
piuttosto esplorarli. 
Capacità negativa =  Quando l’uomo è capace di stare nelle incertezze, nei 
misteri, nei dubbi senza essere impaziente di pervenire a fatti e a ragioni 
(John Keats 1917).
nel problema e solo  dopo aver creato le basi procedere ad 
azioni che possano essere propositive o addirittura 
risolutive. Questo modus agendi si pone in antitesi 
all’atteggiamento, improprio, di proporre subito una 
soluzione al problema, a mo’ di ricetta.
La nostra “compagna di merende” da trasformare, la 
negatività, ha origine sia geneticamente nell’essere umano, 
sia culturalmente e infine dipende anche dal contesto57; è 
fondamentale includere tra la matrice culturale o 
disposizionale le negatività che possono provenire dalle 
dinamiche di gruppo58, immaginandole come scontri di 
forze che tendono a modificare i comportamenti e le 
preferenze individuali avvicinando oppure allontanando i 
singoli.
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57  Per comprendere le tre forme di negatività funzionali, disposizionali e 
situazionali, e per tutti gli altri approfondimenti sulla negatività e sul metodo 
antinegatività confronta P.De Sario, Il potere della negatività.
58  Kurt Lewin fonda una nuova disciplina, dandole il nome di “Dinamica di 
gruppo”, che studia le leggi dinamiche secondo le quali gli individui si 
comportano alle prese con altri individui in un contesto connotato da regole 
e obiettivi. Lewin definì il gruppo un campo di forze in cui i comportamenti 
sono la risultante della tensione tra campi di forza legati alla persona e 
campi di forza del gruppo e del contesto al quale l’individuo appartiene. Ogni 
gruppo è dinamicamente attraversato da forze positive di reciproca 
attrazione e forze negative di reciproca repulsione.
A titolo riassuntivo si riporta la scheda di allenamento 
che l’autore suggerisce e che riassume i principali 
strumenti del MAN; nei casi pratici verrà assegnato  dallo 
scrivente, tra parentesi quadre, un coefficiente da 1  a 5 in 
base all’efficacia delle azioni attuate:
• AGIRE (il dispositivo centrale della capacità negativa)
1.impiego di parola chiave e parola direzionale
2.uso del corpo: specchio parziale e corpo esperto
3.concludere l’esplorazione col rimando-riepilogo
4.dare un primo orientamento alla risalita
5.passi concreti, definizione di nuove azioni
6.fare accordi, il feedback negoziale
• PRATICARE (le tecniche antinegatività più solite)
7.gestire la negatività in riunione, tecnica della tripletta
8.incontro di motivazione, circle time
9.guidare i collaboratori, tre pedali
10.due scale di negatività, sveglia e protezione buona
• INSERIRE (gli strumenti antinegatività nei gruppi)  
11.gestirsi, curare il proprio negativo
12.il capo deve dotarsi, capo-facilitatore
13.nel gruppo, il patto di capacità negativa
14.la facilitazione delle risorse umane
94
Contesto di applicazione del M.A.N.
Qualsiasi discorso o evento dove uno di noi esterna la 
frustrazione lavorativa personale oppure in altre maniere 
negativizza se stesso  ed il gruppo di riferimento; è molto 
facile trovare questo  atteggiamento in momenti contrad-
distinti da obbligo di permanenza e bassa intensità 
lavorativa, come ad esempio i momenti morti nell’arco 
delle lunghe giornate passate in navigazione oppure in 
servizio di notte. 
Di contro nei momenti intensi invece si apprezzano 
subito tutti gli stimoli positivi che un lavoro vario e 
impegnativo  come quello di marinaio può offrire, si vive di 
conferme di gruppo quando si riesce magari al buio e col 
mare mosso ad ottenere risultati; tuttavia non appena ci si 
rilassa emergono in modo sempre più subitaneo spunti di 
riflessione critici e, ahimè, negativi.
A mio avviso questa tendenza alla negatività è 
aumentata rispetto al passato, nei militari come in tutti gli 
altri cittadini, ed è dovuta alla frustrazione provocata da un 
clima generale di crisi e di privazione che tutto il paese sta 
vivendo; sicuramente per i militari vi è un aggravio di 
impegno dovuto al fatto che al posto dei normali dispositivi 
di tutela previsti per tutti gli altri lavoratori, il militare 
possa sperare di veder affermati i suoi diritti solo venendo 
rispettato e considerato per l’opera che svolge. 
Inoltre la maggiore frustrazione che il marinaio in 
particolare si porta dietro è causata dalla consapevolezza di 
svolgere un lavoro duro ma misconosciuto  e assolutamente 
non valorizzato in ambito pubblico e sociale: centinaia di 
persone passano fuori casa e lontano dagli affetti mesi, 
lavorando giorno e notte in mare in condizioni anche 
estreme, col solo scopo di dare onore e lustro alla bandiera!
Anche in tempi di pace assoluta le Unità navali della 
nostra Marina Militare sono comunque impiegate nelle più 
svariate operazioni di polizia nazionale ed internazionale, 
come ad esempio il controllo  dell’immigrazione 
clandestina oppure il contrasto della pirateria marittima; 
spesso  si lavora gomito a gomito con le Marine Militari 
degli altri Stati membri della NATO ed è sempre 
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importante per noi italiani far bella figura, quasi a doversi 
affrancare da chissà quale colpa originale.
Applicazione del Metodo antinegatività
Il primo segno della negatività è la tendenza alla 
generalizzazione ed alla esagerazione, e l’uso della parola 
chiave e della parola direzionale59  sicuramente sono gli 
strumenti immediatamente più facili ed utilizzabili; posso 
affermare di aver constatato l’efficacia immediata di questi 
due semplici strumenti in tutti i contesti esaminati. Questo 
atteggiamento permette un’immediato scongelamento del 
dialogo e getta ottime basi per tutte le altre azioni future; e 
soprattutto distingue la negatività motivata e opportuna e 
quindi riferibile ad un evento particolare da quella 
esagerata e fondata sul nulla.
Altri strumenti immediatamente spendibili con buona 
resa da subito sono il corpo  esperto applicato e lo  specchio 
parziale60, che hanno permesso in tutte le circostanze 
anche loro di scongelare il clima. E’ stato importante per 
me capire che anche un apparente dettaglio come ad 
esempio la mia postura, specialmente nel momento in cui 
mi proponevo come facilitatore, diveniva importante. 
Oltre alla postura ho riflettuto molto anche sulle mie 
apparenze, arrivando a concludere che per quanto ai miei 
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59  La parola chiave è quella parola che connota un discorso, diventa 
direzionale se in più aggiunge una direzione di indagine (cosa-come-chi-
quando-dove). E’ un metodo maieutico perchè fa esprimere la persona in 
maniera facilitata.
Per esempio ad una lamentela del tipo “a nessuno importa di noi” io ho 
risposto “a nessuno dici? anche io ho questa sensazione, ma cerchiamo di 
capire chi dovrebbe fare cosa in questo momento, per noi”. 
Adottando questo atteggiamento ho prestato molta attenzione a non scadere 
troppo nell’inevitabile “effetto pappagallo”, cercando di non ripetere 
meccanicamente.
60  Sono metodi di integrazione corporea alla facilitazione che attraverso la 
mimica, la gestualià e la postura “parlano” molto più delle parole. Secondo il 
Prof. Gennaro Romagnoli [http://www.psicologianeurolinguistica.net/] si 
conferma la convinzione per cui il 93% della comunicazione avviene in 
maniera non verbale.
cari ed ai miei amici di sempre io possa andare a genio, in 
effetti tendo a dare un’immagine troppo dura e 
determinata di me, quasi poco incline al confronto ed al 
dialogo; questo ovviamente non avrebbe giovato alla mia 
nuova funzione di facilitatore. 
Tuttavia, proprio orientando serenamente e senza 
remore la mia persona verso una maggiore attenzione ad 
una mimica un po più rilassata ed a un sano ascolto 
attivo61, e facendo maggiore attenzione alla postura ed alla 
prossemica62, penso di aver raggiunto un discreto grado di 
interposizione verso gli altri, nel mio ruolo di Capo-
facilitatore.
Effettivamente è di fondamentale importanza che chi si 
propone nel ruolo di facilitatore nella veste di capo sia 
volenteroso e diligente nel mutuare quelli che per il gruppo 
sono spunti di crescita sociale, ma soprattutto cerchi di 
essere di esempio ed inizi tutte le varie aperture al dialogo, 
al confronto ed alla sincerità senza ombre!
Inoltre per completare la rosa dei proponimenti ho 
settato  le mie competenze trasversali63  che, se pur 
presenti, sono per forza di cose relative ad un ambito di 
lavoro molto gerarchico e che non offre di per se molte 
varianti alla diade ordine-esecuzione; tuttavia la presenza 
di una gabbia sociale, quella dell’ambiente militare, che 
inscrive logicamente tutte le possibili negatività in un 
contesto necessariamente basso garantisce anche una serie 
di vantaggi. 
Quindi le mie conoscenze acquisite nel corso di laurea 
vengono trasformate in comportamenti all’istante, ma non 
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61  Io ho fatto molta attenzione ad incrementare la qualità e la quantità del 
mio ascolto attivo, cioè saper ascoltare a 360° non solo le parole, perchè ho 
capito che nella vita in genere da questo punto di vista avevo ampi margini 
di miglioramento.
62  Il termine, derivato dall'inglese prox(imity) «prossimità», probabilmente 
composto col suffisso -emics come per phonemics «fonemica»  e simili, è 
stato introdotto e coniato dall'antropologo Edward T. Hall nel 1963 per 
indicare lo studio delle relazioni di vicinanza nella comunicazione.
63  Si intendono quelle abilità personali dell’individuo che entrano in gioco 
quando egli risponde ad una richiesta dell’ambiente organizzativo e che 
sono ritenute essenziali in ambito lavorativo per trasformare una 
conoscenza in comportamento.
facilmente perchè avrei bisogno di feedback di conferma 
che il subordinato tende a non dare per ovvi motivi di 
dipendenza gerarchica. 
Per logica conseguenza non ho avuto modo di 
sperimentare approcci64  riservati a circostanze che 
presentano negatività media e alta, come ad esempio gli 
atteggiamenti denominati “sveglia” e “protezione buona”, 
ne applicando il MAN ne applicando il Face-model.
Lo strumento del rimando-riepilogo, che di fatto chiude 
l’esplorazione perchè sostando nella negatività crea i 
presupposti per l’azione costruttiva, non è stato da  me 
impiegato in questo contesto per vari motivi: principal-
mente perchè non ho ritenuto opportuno nelle varie 
situazioni di ripetere concetti già approfonditi con la parola 
direzionale,  e  poi perchè ho sperimentato il MAN in un 
contesto ampio di negatività diffusa.
Diverso sarà il caso dei singoli casi da me approcciati col 
Face-model, dove invece tale strumento si è rivelato 
decisivo; anche altri strumenti come il feedback negoziale e 
il patto di capacità negativa  non sono stati impiegati in un 
contesto di negatività diffusa, ma successivamente col 
Face-model per trascendere la negatività più circoscritta al 
singolo caso.
Le varie occasioni di negatività diffusa vissute tra 
l’equipaggio  della Nave, dove io ho avuto modo di prendere 
appunti e propormi nel ruolo di facilitatore sono tutte 
riconducibili ad una sola tipologia di situazione: una 
aggregazione di persone sedute piu o meno in circolo, in un 
posto  che poteva essere la mensa equipaggio o il corpo di 
guardia, alcune volte le persone hanno appreso i miei 
intenti, altre invece la mia facilitazione è stata per loro 
inconsapevole. 
Così ho potuto anche confrontare le differenze che 
poteva determinare ai fini della mia esperienza il fatto che 
loro sapessero  o meno quali erano i miei intenti; le 
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64 Sono atteggiamenti che il facilitatore adotta in caso di aumentata intensità 
di negatività, che può anche arrivare anche all’aggressione fisica nei casi più 
estremi, e che per fortuna non possono rientrare tra gli atteggiamenti del 
gruppo in esame. Prevedono sostanzialmente azioni cosiddette di 
contenimento e di puntellamento, come ad esempio assumere determinate 
posture o dire con fermezza pacata una sola frase ripetendola più volte.
differenze sono state esigue, anche se mi pare di aver 
notato che quando i colleghi non erano al corrente delle 
mie intenzioni la facilitazione avvenisse in maniera 
leggermente più farraginosa.
Forse la differenza scaturiva dal fatto che quando 
dichiaravo i miei scopi potevo assumere un atteggiamento 
completamente appropriato, potevo far assumere al 
gruppo l’assetto classico denominato “circle-time”65, e 
soprattutto potevo proporre dei frequenti cambi di turno 
nel parlare oppure evitare polarizzazioni a due nel discorso 
senza essere frainteso.
Le due tecniche che invece si sono rivelate molto 
proficue nei casi di negatività diffusa e genericamente 
riferita al malessere della categoria dei militari sono state 
quelle cd. “della tripletta”66  e “tre pedali”67, questi due 
strumenti sono stati da me frequentemente impiegati e 
sempre con maggiore dimestichezza e disinvoltura; in tutti 
i momenti dove parlando in gruppo una persona cadeva in 
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65  Il facilitatore agisce come metronomo e come riferimento non direttivo, 
tramite una disposizione aperta delle sedie ed un frequente cambio nei turni 
di parole evitando polarizzazioni del discorso, al massimo il briefing ha una 
durata di 1 ora.
66  Anche detta “della minima negatività”, si basa su tre mosse semplici e 
schematiche:
1. avviare indagine verso la persona negativa, nel gruppo.
2. girare l’indagine sul gruppo, chiedendo altri pareri negativi.
3. proseguire l’indagine sul gruppo, chiedendo pareri positivi.
67 Per la guida di compiti e persone facciamo ricorso a tre atteggiamenti, da 
modulare alla stregua dei tre pedali degli autoveicoli:
1.pedale apprezzamento= gratificare gli aspetti positivi del comportamento 
in maniera genuina, concreta. Il destinatario si sente rassicurato.
2.pedale suggerimento= quando i lavori sono svolti in parte bene e in parte 
male, è un indicazione di limite, un invito a fare meglio. 
3.pedale critica= assolutamente costruttiva, e quindi sempre mirata e mai 
generalizzata, sempre sul comportamento e mai sulla persona, e soprattutto 
lasciando ampi margini di accordo o miglioramento.
quella che io ho denominato “negatività professionale”68, il 
malcapitato veniva colpito dalle mie domande.
Bisognava in effetti modulare l’intensità delle domande 
rivolte, ponendo molta attenzione a non sovrapporre e anzi 
a fondere le varie domande esplorative, quella ad esempio 
contenente la parola direzionale poteva tranquillamente 
essere fusa con la prima domanda della tecnica della 
minima negatività.
Esempio di applicazione del metodo 
antinegatività 
 
Un discorso in un gruppo composto  da una decina di 
militari dove uno di loro esprimeva la negatività in 
maniera palese: 
“Per come siamo considerati perchè dovremmo 
continuare a rendere?”
Ho esordito ponendo una domanda con chiave 
direzionale:
“Uhm...considerati male dici, ma da chi?”
Non ho ricevuto risposta immediata, ma appare evidente 
come il gruppo recepisce subito questa istanza di 
chiarimento:
“In effetti non tutti stanno lì a denigrarci, non è che sei 
tu a sentirti troppo colpito dalle opinioni altrui?”
Ho continuato l’indagine con il passo successivo della 
tecnica della tripletta rivolgendo al gruppo una domanda 
aperta:
“Mi piacerebbe conoscere quanti di noi pensano che 
siamo mal considerati...”
Le risposte in effetti sono state molto vaghe e tutte 
verosimili, e il facilitatore a questo punto si rende conto 
che è necessaria una fase di comprensione della negatività, 
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68  Per “negatività professionale” intendo le critiche dei lavoratori in genere, 
ma in questo caso riferendomi ai militari, rivolte al proprio lavoro. E’ evidente 
come da un lato la persona si senta vincolata da un rapporto di impiego che 
permette quantomeno il suo dignitoso sostentamento, e dall’altro lato una 
sorta di sorda e continua frustrazione viene sempre larvatamente espressa 
non appena se ne presenti l’occasione.
ma decide di porre la domanda che avrebbe concluso la 
tripletta anche per distinguere bene le opinioni:
“Cerchiamo di guardarci dentro ed esprimerci 
chiaramente ragazzi, tutti compreso io possiamo capire se 
è possibile pensarla al contrario oppure no?”
Una persona, proveniente da una famiglia di militari e 
da una cultura derivante, si è detta inizialmente convinta. 
Una sola, che poi oltretutto ha cambiato idea. Dal 
momento che io stesso, per quanto possa tentare di 
trascendere il negativo, mi sento addosso tutti quei giorni 
passati in mare e sottoretribuiti, mi sono definitivamente 
convinto di aver bisogno di elaborare il reale e il possibile, 
e non da solo.
Ho di conseguenza incoraggiato l’assetto tipico 
maieutico riuscendo a creare un circolo di sedie e 
centrando ancora di più l’evento sull’autoanalisi di gruppo: 
stavo promuovendo il circle-time, e da quel momento tutto 
il mio impegno era rivolto a non parlare troppo per non 
apparire pontificatore, visto che mi ero già esposto a 
sufficienza per riuscire a determinare gli eventi.
Non ho preso i tempi e comunque poi il discorso è 
scivolato  anche su altro, ma sicuramente a me ha fatto 
molto bene continuare a scendere nella realtà assieme ai 
miei colleghi; anzi era evidente che in tutto il gruppo quella 
sorta di sfogo collettivo aveva creato le basi per una 
comprensione anche dell’altro, anche del cittadino che si 
lamenta della spesa pubblica in generale perchè in fondo 
ha ragione! 
I nostri governi sono passati, per quanto riguarda il 
controllo della spesa pubblica, dal sistema della spesa 
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storica69  al sistema dei tagli lineari70; la giusta via di 
mezzo, quella della buona amministrazione, sembra essere 
in Italia un concetto impensabile. 
Avevamo raggiunto un meraviglioso obiettivo, quello di 
riuscire a dissertare su argomenti che troppo spesso nella 
società sono tabù; notevole il fatto di aver ricevuto tangibili 
segnali di approvazione nel diversificare ed in qualche 
modo nobilitare il confronto umano. 
Autovalutazione delle tecniche adottate da 1 a 5:
•Parola direzionale = 4 perchè inizio ad usarla quasi in 
modo automatico
•Corpo esperto e specchio parziale = 2 perchè ho 
margini di miglioramento
•Tecnica della tripletta = 3 perchè la negatività a mio 
avviso e per questo tipo di evento è stata gestita e trascesa 
poco con questo strumento
•Circle-time = 4 perchè più efficace, per questo tipo di 
evento, nel trascendere la negatività
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69 il sistema della spesa storica consisteva nel dare ai vari enti piu o meno 
quello che avevano speso l’esercizio finanziario precedente. Il criterio quindi 
seguiva una logica subdola e perversa, ovvero quella del "più hai speso ieri, 
più ricevi oggi". Senza tener conto di come quei soldi fossero stati utilizzati. 
Un sistema che premiava solo la quantità, a discapito della qualità. [Fonte: 
http://www.economedia.it]
70  Il criterio dei tagli lineari limita le sovvenzioni statali verso i vari enti in 
modo uniforme per tutti. Quando il Governo di un Paese decide di attuare i 
tagli lineari semplicemente elimina una certa percentuale di sovvenzioni 
(spese) della voce di costo senza preoccuparsi del modo in cui questo taglio 
inciderà sulla qualità del servizio. Per questo motivo, i tagli lineari sono 
solitamente osteggiati da molti economisti e dalla popolazione. [Fonte: http://
www.economedia.it]
Il Face-model applicato in sequenza 
Dopo aver applicato il Metodo antinegatività a una 
situazione di malessere generale, e riferita al malcontento 
dovuto alla bassa comprensione da parte della società del 
lavoro svolto dai militari e di conseguenza al loro basso 
tasso di autostima, applicherò il modello di facilitazione 
esperta, il cosiddetto Face-model 71 , ad una situazione 
circoscritta e diversa dal contesto esteso della negatività in 
genere. 
Il gruppo a cui ci si riferisce è relativo a  una situazione 
reale vissuta dallo scrivente che consapevolmente, ed 
informando gli altri attori, agisce nel ruolo di facilitatore.
E’ stato scelto questo evento perchè, partendo da una 
situazione umana che in genere io definisco “guerra tra 
poveri”, poi porta a interessanti deduzioni.
Il criterio di applicazione sarà quello “a sequenza”, cioè 
bilanciando le azioni e gli atteggiamenti secondo i due 
criteri base, quello della partecipazione e quello della 
produzione; sebbene di massima sia indicata una 
procedura base (cd. a imbuto) l’autore del metodo lascia 
ampia discrezionalità al facilitatore, ed infatti a mio avviso 
la sola cosa che può determinare la scelta delle azioni e dei 
comportamenti è l’esperienza del facilitatore, per me tutta 
da creare. 
Di conseguenza è stata da me posta grande attenzione 
solo a dosare in eguale misura gli atteggiamenti:
•PARTECIPATIVI e quindi AIUTARE e COINVOLGERE
•PRODUTTIVI e quindi COORDINARE e ATTIVARE
Inoltre grande attenzione è stata da me fatta nell’evitare 
tutti gli atteggiamenti controindicati (miracolistico; 
indulgente; autoassolutorio; iperarmonico).
Ho creato un mio schema di applicazione mano-
scrivendo di volta in volta l’atteggiamento o l’azione a mio 
avviso più adeguata al problema che si poneva, o al 
problema che tra i problemi presentava maggior carattere 
di urgenza o presentava maggiori esternalità negative; e mi 
sono buttato a capofitto nella pentola d’acqua bollente!
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71 Per l’apprendimento e lo studio del Face-model confronta P.De Sario, Far 
funzionare i gruppi.
La sensazione iniziale nel vivere la pratica, che poi è la 
vita che ho sempre vissuto ed è il mio contesto lavorativo 
quasi da 30 anni, è stata sorprendente; nuovi stimoli e 
competenze incrementavano infatti il valore delle mie 
parole e delle mie azioni, e soprattutto aumentavano il 
valore del gruppo in generale e l’efficacia dei discorsi e 
delle azioni svolte sia da me che dagli interessati.
Detta in termini meno scientifici ci si capiva di più e 
meglio anche dagli inizi, ovviamente apprezzando 
specialmente in principio anche piccoli risultati.
Prove pratiche di facilitazione esperta quindi, in un 
contesto molto  delicato; pur omettendo per motivi di 
riservatezza ogni dato sensibile sotto  il profilo militare, 
possiamo facilmente immaginare la quantità di interazioni 
personali e lavorative che si verificano a bordo di una nave 
militare, dove i membri dell’equipaggio svolgono il loro 
lavoro in ristretti spazi di lavoro e di vita, e per periodi 
anche lunghi sono in mare, lontani da casa. Purtroppo il 
caso sarà descritto in maniera generica e in una versione 
edulcorata proprio in ossequio agli obblighi di servizio, non 
a caso si parlerà solo di quello che non presenti carattere di 
riservatezza.
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E’ stata impiegata la scheda di allenamento per 
facilitatori consigliata dall’ideatore del metodo, che di 
seguito si riassume:
•F 1  - C O O R D I N A R E ( B I N A R I O C O M P I T O -
RELAZIONE)
1) clima di gruppo da scongelare
2)  di cosa parliamo e come ne parliamo (doppia cornice)
3)  apprezzamenti, suggerimenti, critiche costruttive (tre 
pedali) 
•F2 - COINVOLGERE (PENDOLARISMO SE’-ALTRO)
4) prospettive personale e dell’altro (alterno e agisco)
5) brevità e ritmo, cambio di turno (circle time)
6) facilitare le due prospettive (richiesta parere-io 
assertivo)
7) metodo per stringere accordi (feedback negoziale)
•F3 - AIUTARE (CAPACITA’ NEGATIVA)
8) non soffoco critica e disagio, non dò ricette 
(esplorazione)
9) facilitare esplorazione e direzione (parola chiave-
direzionale)
10) trasformazione da negativo a positivo (passi 
concreti)
•F4 - ATTIVARE (ATTIVAZIONE DAL BASSO)
11)  agire integrando relazione-emozione-azione (tre 
motori)
12)  facilitare la decisione (vantaggi-svantaggi)
13)  facilitare l’azione (griglia di azione)
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Nel corso delle mie esperienze che ho annotato, oltre 
ovviamente a non aver avuto problemi di negatività alta, 
ho  escluso tutti quei casi, interrompendoli, nei quali la 
negatività rischiava di diventare media o comunque 
persisteva una forte componente critica nel compor-
tamento, anche per motivi personali di inopportunità 
lavorativa; infatti se il comportamento critico persiste in 
forma astratta e generica il comportamento che deve 
scaturire in me puo essere anche di forte chiusura, oltre 
che di richiesta di specificità; questo concetto  è 
fondamentale ed a mio  avviso da parte mia è necessario 
trasmettere sia tutta la possibilità di crescita che offrono 
questi approcci orientati allo sviluppo, sia la perdita di 
valore individuale e del gruppo in genere nello scambiare 
la voglia di comprensione e di sviluppo semplicemente per 
stupidaggine72.  
Esempio di applicazione del Face-model
La Nave è in navigazione continuativa da più di 20 
giorni ed è in missione fuori sede da più di 3 mesi oramai; 
anche se coi moderni ausili tecnologici ora è possibile 
comunicare frequentemente, il personale si sente oramai 
sconnesso dai suoi affetti, dai suoi amici e anche dal suo 
sistema sociale di appartenenza. Si inizia ad avvertire quel 
senso di disadattamento tipico che colpisce tutti gli 
equipaggi marittimi nel lungo periodo; tuttavia dei 
meccanismi di protezione psicologica dell’individuo fanno 
si che anche la partita a carte, nella penombra di un locale 
operativo con un tavolo  improvvisato, diventi occasione di 
svago e divertimento.
Non ci sono operazioni di volo, è sera e oltre al personale 
preposto  di servizio sul ponte di volo c’è anche qualche 
collega che finito  il suo turno in altri locali è venuto a 
respirare un po di aria fresca, vi sono circa una decina di 
persone, alcune delle quali rimangono giusto il tempo di 
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72 La nonviolenza in genere è e deve sempre essere più nobile, aggressiva e 
determinata della violenza, per non scadere immediatamente in un vuoto ed 
improduttivo buonismo.
fumare una sigaretta; tre elicotteristi, tra cui io, e altri due 
colleghi estranei al nucleo hangar formiamo un gruppo 
stabile di conversazione:
NICOLA: Buonasera agli elicotteristi.
FACILITATORE (scrivente), MICHELE E FAUSTO: 
Buonasera!
PASQUALE: Ed io?
NICOLA: Oddio scusa, non ti ho visto, buonasera pure 
ai radaristi, allora!
PASQUALE: E buonasera pure al meccanico!
NICOLA: Ma tu guarda se smonto dopo 4 ore di 
servizio ed appena metto la testa fuori faccio  pure la 
figura del maleducato!
MICHELE: Non ti preoccupare, prenditi una sedia e 
mettiti comodo...
NICOLA: Certo  che voi elicotteristi qui ve la passate 
proprio bene, tutto il tempo a non far nulla!
FAUSTO: Allora rimetti la sedia in pila invece di 
lasciarla in abbandono come fai di solito e tornatene da 
dove sei venuto!
MICHELE: Ha parlato quello che tiene la nave sulle 
spalle!
FACILITATORE: A non far nulla, dici...mhh...davvero 
pensi questo di noi?
Con un primo impiego della parola direzionale sono 
sicuro di esplorare la negatività e di non far danni, è per 
questo che mi piace!
NICOLA: Mannò, dai, che stavo scherzando...
FACILITATORE: Comunque ragazzi, visto che stasera 
rischiamo di guardare le solite  stelle che sappiamo a 
memoria, vi propongo di aiutarmi nei miei studi 
discutendo con me in modo maieutico...
PASQUALE: E che significa?
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FACILITATORE: ...Significa  73  che parla un sarchia-
pone alla volta, e ho gia iniziato io!
PASQUALE: Grande! Io ci sto...
ALTRI: Pure noi...
FACILITATORE: Purtoppo il tuo, Nicola, è uno scherzo 
di pulcinella..troppe volte tra colleghi ci svalutiamo ed io 
se non vi dispiace vorrei parlare di questo...propongo 
inoltre un patto che ci obblighi tutti a non minimizzare, a 
non sentenziare e ad aiutarci. 
Dovevo per forza proporre il patto di capacità negativa 
in forma comprensibile, riservandomi poi eventualmente 
di chiarire eventuali lacune.
FAUSTO: Mammamia come sei difficile...
MICHELE: A Ste’, ma non è che ti stai rincitrullendo?
NICOLA: Se proprio devo dirtelo, vi ci trovo spesso a 
far nulla, qui sul ponte di volo
MICHELE: Il nostro è un lavoro di qualità...
FAUSTO: Ma non è che sei invidioso perchè noi siamo 
all’aria aperta?
NICOLA: Noi tecnici di macchina siamo sempre 
occupati e voi invece siete sempre al sole!
PASQUALE: In effetti voi avete la fortuna di lavorare 
all’aria aperta...anche a me pesa dover lavorare al 
chiuso...
FACILITATORE: Il patto, ricordate?
NICOLA: In effetti quando sono sotto stress mi 
peggiora l’umore e vedo tutto negativo...
FACILITATORE: Se ho capito bene il vostro problema è 
il luogo di lavoro? oppure quello  che fate? o quello che 
facciamo noi?
PASQUALE: Beh, io  qua ci vengo spesso, e mi ci trovo 
bene.
MICHELE: Appunto! Ci sono navi dove sul ponte di 
volo non si fuma e non si staziona mai, perchè è una zona 
operativa.
108
73 Il metodo maieutico è un metodo d'indagine filosofica basato sul dialogo, 
viene descritto per la prima volta da Platone ma è anche detto metodo 
Socratico: il filosofo intendeva "tirar fuori" all'allievo pensieri assolutamente 
personali, a differenza di quanti volevano imporre le proprie vedute agli altri 
con la retorica e l'arte della persuasione. Parte integrante del metodo è 
infatti il ricorso a battute brevi e taglienti.
FAUSTO: Noi spesso rimettiamo a posto le  sedie che le 
persone ci lasciano in giro, e non diciamo nulla...c’è 
qualcheduno che spenge le cicche sul ponte e ci tocca di 
pulirle a noi...ma lo sai che anche il più piccolo  oggetto 
può essere fonte di pericolo sul ponte di volo? può causar 
danni al velivolo ed alle persone, perchè viene accelerato 
dal rotore e diventa un proiettile!
FACILITATORE: Ok! apprezzo innanzitutto il discorso 
in sè, e poi quel pò di comprensione che finora c’è 
stata...ma abbiamo bisogno di essere sempre uniti, siamo 
un equipaggio, e dobbiamo vedere le cose non solo dal 
nostro punto di vista, sempre...
NICOLA: Beh dai, stasera mi avete messo di buon 
umore...per stasera mi siete simpatici!
FAUSTO: Allora sapete cosa vi dico? prendo il mazzo di 
carte, ci mettiamo sotto  la lucina e ci facciamo una partita 
a carte.
TUTTI: Ok!
Io dal canto mio mi sono reso conto che comunque il 
problema era molto più ampio, so benissimo che se facessi 
ritualmente ed ottusamente il mio lavoro potrei proibire 
alle persone il transito sul ponte di volo. E so  anche che 
qualche piccolo rischio c’è a derogare, ma d’altra parte non 
si puo fare una frittata senza rompere le uova! 
Quella sera mi è rimasta nel cuore, perchè il discorso è 
andato avanti dopo la partita a carte e c’è stato ampio 
spazio per un buon “feedback negoziale”. Prima però, 
consapevolmente e stavolta guardandomi bene dall’erudire 
il gruppo, avevo previsto un ulteriore periodo di sosta per 
trascendere completamente la negatività, capivo che il 
terreno era favorevole; avevo previsto, mentre giocavo a 
carte, turni di parola brevi e propositivi e delle frasi 
riepilogative altrettanto sintetiche.
Le persone possono andare in cortocircuito e scaricare 
tutta la loro  energia bruciandosi, e questa cosa succede 
quando in un contesto simile l’invidia e la cieca ottusità 
portano a far si che ognuno se ne stia nei propri luoghi di 
lavoro e di vita. Purtroppo a volte succede ed è angosciante 
per tutti!
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Questo  caso è da Face-model più di quanto non si creda, 
perchè entra fortemente in gioco il fattore della 
produzione, anche se non si direbbe. Lo so io  che da Capo 
nucleo hangar posso contare sulla complicità dei miei 
colleghi quando ci sono le operazioni di volo, che se solo il 
collega sprovveduto di turno, anche non intenzionalmente, 
abbaglia il pilota all’appontaggio con un flash fotografico 
può causare una tragedia (esempi purtroppo reali).
Produzione per noi della componente aerea nel caso 
specifico significa sicurezza del volo, ed altro ovvio, mentre 
il fattore della partecipazione comprende il grado di 
serenità con cui io  e i miei uomini svolgiamo le operazioni 
di volo, che dipende enormemente dal grado di coesione 
che il nucleo hangar riesce ad avere con l’equipaggio tutto.
Ho l’ardire di affermare senza falsi eufemismi che il mio 
nucleo è ad alta produzione ed alta partecipazione, e tutta 
la nostra attenzione sarà rivolta a permanere al top della 
griglia manageriale74  classificandoci come “squadra”.
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74  La soglia più alta della griglia di rendimento è la “squadra”, che 
presuppone alta partecipazione ed alta produzione; gli stli chiave intermedi 
sono “compito” e “circolo ricreativo” che presuppongono rispettivamente alta 
produzione e alta partecipazione; lo stile con profilo minore è detto 
“esaurito”, e presuppone bassa partecipazione e bassa produzione. [Fonte: 
Blake, Mouton (1964)]
Autovalutazione delle tecniche adottate da 1 a 5:
PRODUZIONE: F1 COORDINARE - F4 ATTIVARE
•Scongelamento = 2 perchè poco intenzionale
•Doppia cornice = N.A. perchè non è stato differenziato 
ed enunciato ne il compito ne la relazione
•Vantaggi - svantaggi = 3 perchè definiti di misura
•Tecnica della tripletta -apprezzamento= 4 perchè 
opportunamente impiegato
•Griglia di azione = 4 perchè manoscritta al momento
•3 motori = 4 perchè ho stimolato sia la relazione che 
l’azione che l’emozione
PARTECIPAZIONE: F2 COINVOLGERE - F3 AIUTARE
•Parola direzionale = 4 perchè impiegata inizialmente 
con profitto
•Passi concreti = 3 perchè definiti ma non molto 
accuratamente
•brevità e ritmo = 2 perchè svoltasi poca modulazione
•richiesta parere = 4 perchè coinvolti i soggetti
•io assertivo = 2 perchè il mio profilo tendeva al basso
•feedback negoziale = N.A. perchè non impiegato; 
enunciato invece il patto di stabilità negativa, con esito = 3 
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IL CASO DEI FCM LA TORRE E GIRONE
I precedenti, la giurisprudenza e la giurisdizione
Ai fini della trattazione dell'argomento  oggetto dello 
studio, occorre prendere le mosse dalla seguente 
considerazione di ordine generale: poiché il personale 
militare all'estero agisce quale organo dello stato d'invio, a 
quest'ultimo andrebbe imputata ogni responsabilità per 
fatto illecito compiuto oltre i confini nazionali da detto 
personale nell'esercizio delle proprie funzioni.
In virtù di tale principio e della competenza degli stati 
sugli illeciti da chiunque commessi sul proprio territorio, 
ogni eventuale attività illecita posta in essere, in servizio, 
da parte dei contingenti militari nazionali all'estero, 
potrebbe dar luogo a diversi tipi di responsabilità: in 
primis, quella internazionale, seguita da quella civile e 
penale (quest'ultima da esercitarsi nei confronti dei 
militari, uti singuli), da accertarsi secondo il diritto interno 
dello stato territoriale.
La responsabilità dello stato  d'invio potrebbe sorgere sia 
nei confronti dello stato ospite, sia nei confronti di stati od 
organizzazioni internazionali terzi (si pensi ad incidenti 
accaduti nel corso di esercitazioni internazionali), sia, 
infine, nei confronti di persone fisiche e giuridiche che a 
qualunque titolo  si trovino in una situazione giuridica 
tutelata nei confronti del personale militare nazionale. In 
proposito, si guardi, ad esempio, alle serie responsabilità 
che sorgerebbero in conseguenza di un'ipotetica violazione 
dei diritti dell'uomo - violazione eventualmente integrante 
anche una fattispecie di reato - commessa da personale 
militare all'estero, nell'esercizio delle proprie funzioni.
Non stupisce quindi che, storicamente, da un lato, gli 
stati d'invio abbiano cercato di limitare la propria 
responsabilità pretendendo l'immunità assoluta dalla 
giurisdizione degli stati di soggiorno; dall'altro che, questi 
ultimi, abbiano cercato di erodere poco a poco i confini di 
tale "zona franca", sostenendo l'applicazione di un concetto 
di immunità limitata, quale equo contemperamento tra le 
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istanze dei paesi d'origine dei militari e la propria pretesa 
punitiva. 
Lo stesso è accaduto con riguardo alla responsabilità dei 
singoli militari impegnati in missione all'estero.
E’ stato notato come questa tendenza poggi su due 
capisaldi. 
Il primo è per l'appunto il prevalere della concezione 
"ristretta" dell'immunità (soprattutto dalla giurisdizione 
civile), che sarebbe riservata agli atti iure imperii, ossia 
quelli espletati nell'esercizio di un pubblico potere, distinti 
dagli atti privatistici, o iure gestionis, come, ad esempio, la 
conclusione di contratti del tutto estranei all'attività di 
servizio. Non sempre, tuttavia, è agevole porre una netta 
linea di demarcazione fra le due tipologie. 
Il secondo punto  è costituito  dal carattere eminen-
temente processuale dell'immunità in questione, poiché i 
membri delle forze armate in territorio straniero avrebbero 
sempre, in via di principio, il dovere di rispettare il diritto 
interno del paese ospite, anche se non mancano accordi 
che non prevedono espressamente tale obbligo.
In altre parole, secondo tale teoria prevalente, in via 
generale, l'immunità dalla giurisdizione civile dello stato 
territoriale, soprattutto in materia di azioni aventi ad 
oggetto  il pagamento di indennizzi o risarcimenti per 
illeciti extracontrattuali, viene limitata alla sola attività 
ufficiale del contingente militare straniero e dei suoi 
membri. 
D'altra parte, sul piano penale, le possibili ripercussioni 
politiche, determinate da procedimenti riguardanti il 
personale militare di paesi alleati, stabilmente o 
frequentemente presenti sul proprio territorio, ovvero, le 
tensioni sociali generate proprio dall'immunità del 
medesimo personale, hanno gradualmente indotto gli stati 
membri di alleanze politico militari a non concedere 
l'immunità assoluta, ma a disciplinare caso per caso 
l'esercizio della giurisdizione penale sul personale militare 
straniero. 
In questa prospettiva, gli stati hanno cercato di risolvere 
il problema del riparto di giurisdizione penale e civile tra 
stato d'invio e stato  territoriale, o dell'esclusivo esercizio 
delle stesse, mediante specifici accordi internazionali, 
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sottoponendo a precise condizioni ogni rinuncia 
all'esercizio  dei propri poteri sovrani. Tali accordi hanno 
conosciuto una progressiva evoluzione, tanto da originare 
oggi una vera e propria prassi internazionale.
Gli Status of Forces Agreements, (SOFAs) costituiscono 
accordi internazionali, in forma semplificata o solenne, tra 
due o più soggetti di diritto internazionale, che definiscono 
nel dettaglio lo  stato giuridico  del personale e del materiale 
appartenente alle forze armate nazionali in territorio 
straniero. Da un lato, essi impediscono alla c.d. host nation 
(stato di stazionamento) di interferire nell'assolvimento del 
mandato della Forza, dall'altro, essi hanno l'effetto di 
modificare la precedente prassi sull'immunità assoluta 
degli stati dalla giurisdizione straniera.
In linea generale, i SOFAs concernono materie quali 
l'eventuale competenza in sede civile e penale delle 
autorità giudiziarie nazionali, l'uso dell'uniforme, il porto e 
l'uso delle armi, lo svolgimento di attività militari, 
eventuali esenzioni fiscali, concessioni agevolate per taluni 
provvedimenti amministrativi (libertà di movimento, 
permessi di guida), la disciplina del contenzioso  per danni 
materiali procurati a terzi, ecc. I  SOFAs possono 
comunemente distinguersi in tre distinte tipologie, a 
seconda della consistenza della forza e della durata della 
permanenza in loco. Un primo gruppo (Administrative and 
Technical - A & T - Status Agreements) riguarda gli accordi 
che disciplinano lo  status del personale militare in servizio 
presso missioni diplomatiche all'estero (si pensi, ad 
esempio agli addetti militari o navali). 
Tale personale, inquadrabile tra il personale tecnico 
amministrativo delle citate missioni, di norma beneficerà 
delle immunità previste dalla Convenzione di Vienna del 
1961 sulle relazioni diplomatiche (art. 37, co. 2)(14).
Un secondo gruppo include gli accordi ridotti (o "Mini - 
SOFAs"), stipulati per brevi presenze, rappresentate, ad 
esempio, da un'esercitazione delle forze armate nazionali 
condotta sul suolo straniero. 
I SOFAs risultano indispensabili alla completa 
definizione dello stato giuridico del personale militare 
all'estero, sebbene essi, in quanto accordi internazionali tra 
due o più parti, non creino obblighi erga omnes, e abbiano 
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un'applicazione territoriale limitata. La prassi enunciata 
evidenzia, inoltre, vistose differenze nell'effettivo  esercizio 
della giurisdizione sui militari stranieri, talvolta semi-
esclusiva per gli stati d'invio, talvolta ripartita più o meno 
equamente tra host e sending state. 
Per tracciare una sintesi di tutti i casi sopra analizzati, 
mentre la giurisdizione penale è generalmente riservata 
agli stati d'invio, per quella civile vige quasi sempre un 
riparto di esercizio, specialmente con riguardo alle azioni 
risarcitorie per illeciti, fondato sulla ratio  della distinzione 
tra danni verificatisi a causa di servizio, ovvero  in 
conseguenza di attività private. 
Sebbene, nel primo caso, si cerchi comunque di 
accordare ai terzi danneggiati una forma di indennizzo, 
mediante il ricorso a commissioni arbitrali almeno 
formalmente rispettose delle norme internazionali sul 
diritto di accesso alla giustizia e sulla parità tra le parti 
processuali; nel secondo caso, generalmente, il militare 
interessato sarà soggetto alla giurisdizione territoriale dello 
stato di soggiorno, con ciò che ne consegue in tema di 
effettivo accesso per l'interessato a garanzie processuali 
simili a quelle godute in patria, dato che spesso le missioni 
si svolgono in paesi con sistemi giudiziari scarsamente 
funzionanti. In tale ultima circostanza, il SOFA stipulato 
potrebbe considerarsi censurabile costituzionalmente, 
innanzi il giudice costituzionale dello stato d'invio. Ad ogni 
buon conto, poi, l'esercizio  della giurisdizione non andrà 
confuso con la legge applicabile, sebbene, in pratica, essa 
seguirà in linea di massima la giurisdizione accordata, 
talché il giudice investito  della questione applicherà il 
diritto interno del proprio ordinamento. 
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Un precedente per tutti, che vede coinvolta l’Italia quale 
soggetto leso, è quello del Cernis75; appare evidente come 
nel diritto internazionale la scienza del giusto e 
dell’ingiusto sia quantomeno difficile76  da applicare, solo 
per usare un aggettivo certo.
Comunque i militari americani furono processati in 
America in forza alla Convenzione di Londra del 19 giugno 
1951  sullo statuto dei militari NATO, e alcuni di loro 
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75  Il 3 febbraio 1998 alle ore 15:13 un Grumman EA-6B  Prowler, aereo 
militare statunitense del Corpo dei Marines al comando del capitano Richard 
Ashby, decollato dalla base aerea di Aviano alle 14:36 durante un volo di 
addestramento, per una sfida di abilità nel pilotare, tranciò le funi del tronco 
inferiore della funivia del Cermis, in Val di Fiemme. La cabina, al cui interno 
si trovavano venti persone, precipitò da un'altezza di circa 150 metri 
schiantandosi al suolo dopo un volo di 7 secondi. Il velivolo, danneggiato 
all'ala e alla coda, fu comunque in grado di far ritorno alla base.
Nella strage morirono i 19 passeggeri e il manovratore, tutti cittadini di Stati 
europei: tre italiani, sette tedeschi, cinque belgi, due polacchi, due austriaci 
e un olandese.
76  Nonostante la presenza di testimoni, la dinamica dei fatti non apparve 
subito chiara. Solo la prontezza dei magistrati trentini, che sequestrarono 
immediatamente l'aereo incriminato nella base di Aviano, ha permesso di 
chiarire le responsabilità. In effetti l'aereo era già pronto per essere smontato 
e riparato. La dinamica poté essere provata solo dopo che all'interno del 
taglio sull'impennaggio di coda furono trovati resti della fune tagliata. Le 
autorità militari statunitensi, visti alcuni precedenti, provarono a insinuare 
che la funivia fosse caduta da sola: infatti, ventidue anni prima (1976) lo 
stesso impianto era stato protagonista del peggiore incidente di una funivia 
mai verificatosi, il Disastro della funivia di Cavalese, nella quale erano morte 
43 persone.
condannati77  solo  per aver distrutto  volontariamente le 
prove, ma non per omicidio.
Inoltre come al solito ci dimostriamo particolarmente 
benestanti, o quantomeno chi decide si dimostra 
particolarmente generoso coi soldi dei contribuenti78, visto 
che in entrambi i casi esaminati è toccato il conto al popolo 
italiano.
Il lettore rifletta su come un militare viene umiliato e 
vessato dai comportamenti politici inappropriati oppure 
che non lo mettono in condizione di svolgere il proprio 
lavoro, e come di contro per molti stati sia normale dare ai 
militari la certezza di svolgere tranquillamente il proprio 
lavoro, a prescindere.
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77 Il processo contro Ashby fu celebrato a Camp  Lejeune nella Carolina del 
Nord. La Corte militare accertò che le mappe di bordo non segnalavano i 
cavi della funivia e che l'EA-6B stava volando più velocemente e a una 
quota molto minore di quanto permesso dalle norme militari. Le prescrizioni 
in vigore al tempo dell'incidente imponevano infatti un'altezza di volo di 
almeno 2000 piedi (609,6 m). Il pilota dichiarò che egli riteneva che l'altezza 
di volo minima fosse di 1000 piedi (304,8  m). Il cavo fu tranciato ad 
un'altezza di 360 piedi (110 m). Il pilota sostenne che l'altimetro dell'aereo 
era mal funzionante, e affermò di non essere stato a conoscenza delle 
restrizioni di velocità. Nel marzo del 1999 la giuria assolse Ashby, 
provocando l'indignazione dell'opinione pubblica italiana ed europea. Anche 
le accuse di omicidio colposo nei confronti di Schweitzer non ebbero 
seguito.
I due militari furono nuovamente giudicati dalla corte marziale USA per 
intralcio alla giustizia per aver distrutto un nastro video registrato durante il 
volo nel giorno della tragedia. Per tale capo d'accusa furono riconosciuti 
colpevoli nel maggio del 1999. Entrambi furono degradati e rimossi dal 
servizio. Il pilota fu inoltre condannato a sei mesi di detenzione, ma fu 
rilasciato dopo quattro mesi e mezzo per buona condotta.
78 Nel febbraio 1999 il Senato degli Stati Uniti ha stanziato circa 40 milioni di 
dollari per i risarcimenti ai familiari delle vittime e per la ricostruzione 
dell'impianto di risalita, ma nel maggio dello stesso anno lo stanziamento, 
respinto da una commissione del Congresso, non è stato confermato dal 
governo nella persona del ministro della difesa William Cohen.
Dei risarcimenti hanno quindi dovuto farsi carico, quantomeno in prima 
istanza, la Provincia Autonoma di Trento e il Parlamento Italiano.
Nell'immediatezza del fatto, la Provincia Autonoma di Trento ha stanziato 
cinquantamila euro per ogni vittima come concorso alle spese immediate, ed 
è intervenuta per finanziare la ricostruzione dell'impianto di risalita. Tali 
somme sono state rimborsate alla Provincia dallo Stato italiano nel 
settembre del 2004. 
descrizione degli eventi
La petroliera privata e battente bandiera italiana Enrica 
Lexie era al largo della costa del Kerala il 15 febbraio 2012. 
La nave era in viaggio verso l’Egitto e aveva a bordo 34 
persone, tra cui sei militari del Reggimento San Marco col 
compito di proteggere l’imbarcazione dagli assalti dei 
pirati. La nave avrebbe infatti dovuto percorrere una rotta 
passante per acque somale, dove il pericolo della pirateria 
è concreto e il San Marco ha tra i suoi compiti quello di 
difendere anche i mercantili italiani in queste condizioni. 
Intorno alle 16:30 locali, due militari italiani, Massimiliano 
Latorre e Salvatore Girone (volgarmente chiamati “marò”, 
ma il termine più corretto sarebbe “sottufficiali” o nello 
specifico “fucilieri”), avrebbero sparato dalla petroliera ed 
ucciso due civili indiani che navigavano su un peschereccio 
poco distante: Ajesh Pinky  (25 anni) e Selestian Valentine 
(45 anni). Il peschereccio indiano St. Antony aveva a bordo 
poche persone (ma sufficienti ad un atto di pirateria 
medio) ed era a 300 metri dalla nave italiana quando è 
stato colpito.
Spiega in una nota la Marina Italiana: “L’equipaggio ci 
ha riferito che l’atteggiamento del peschereccio era stato 
giudicato chiaramente ostile, tipico dei pirati. Le modalità 
di avvicinamento erano le stesse già seguite in operazione 
di abbordaggio, caratteristiche di quei mari. Un esempio  su 
tutti: non hanno risposto ai segnali di avvertimento”. Il 19 
febbraio Latorre e Girone sono arrestati con l’accusa di 
omicidio.
Anche una nave greca, la Olympic Flair, sembra abbia 
denunciato atti di pirateria nella stessa zona e nello stesso 
momento. Questa denuncia però è stata smentita dalla 
Marina mercantile greca. Si sarebbe trattato di uno 
sbaglio: le tracce radar di un’imbarcazione indiana 
sarebbero state confuse e lette erroneamente come 
atteggiamento ostile. 
Nello stesso luogo, invece, sono morti diversi pescatori a 
causa di un impatto tra il loro peschereccio e un mercantile 
straniero ad alto tonnellaggio, come l’Enrica Lexie. Il fatto 
che non si fossero registrati casi di pirateria in quell’anno 
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di per sé non significa che quanto ora è in analisi non sia 
stato un eccezionale caso di pirateria o di atteggiamento 
ostile da parte dei soggetti indiani.
Davanti le coste del Kerala, le navi dei pescatori sono 
migliaia. Per pescare è assegnata un’area apposita, 
ovviamente piena di pescatori, alcuni dei quali 
preferiscono, non legittimamente, pescare in altre acque, 
non assegnate alla pesca né al governo indiano. Lì lanciano 
le loro reti. I pescatori hanno l’abitudine, non legittima, di 
avvicinarsi alle grandi navi mercantili per far deviare la 
loro rotta se in quel punto hanno posto le loro reti da pesca 
che si potrebbero strappare al passaggio delle navi.
È verosimile che il peschereccio in questione avesse 
messo le sue reti oltre il legittimo, l’Enrica Lexie stesse 
passando proprio in quel punto e allora il peschereccio 
abbia puntato verso  la nave per farla spostare. A bordo 
della nave italiana, vedendo un’imbarcazione che si 
avvicinava senza permesso e si intrometteva nella sua 
navigazione, l’azione sarebbe stata registrata come un atto 
ostile. All’atto ostile, però, deve seguire un avvertimento: 
sparare in acqua per mettere in fuga il peschereccio, per far 
capire di non avvicinarsi oltre. Di certo non si può credere 
che la nave italiana abbia aperto il fuoco contro un 
peschereccio senza una motivazione. In sintesi, il 
peschereccio avrebbe potuto avere un comportamento 
ritenuto  ostile dalla petroliera la quale avrebbe dovuto 
sparare in acqua. Cosa può essere successo dopo?
Nessuno ha mai negato che dalla petroliera si sia sparato 
in acqua come avvertimento. Sarebbe impensabile pensare 
che dopo aver avvertito  il peschereccio, questo  si sia 
fermato e i militari abbiano continuato a sparare e ucciso 
dei civili, fermi e che collaboravano, senza motivo. La 
Marina Italiana afferma che il peschereccio non abbia 
risposto all’avvertimento. La petroliera potrebbe aver 
sparato senza che il peschereccio  avvertisse gli spari (o li 
prendesse sul serio) continuando così a navigare.
Le acque si dividono in due tipologie. Possono essere 
acque territoriali, cioè dove vige la giurisdizione del paese 
più vicino, in questo caso l’India; ma nessuno ha dichiarato 
che l’avvenimento abbia preso luogo in acque territoriali.
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Altrimenti, le acque possono essere “internazionali”, 
propriamente dette, oppure “zone contigue”. Le zone 
contigue risultano sempre essere acque internazionali, cioè 
acque neutre dove nessuno Stato può essere giudicato più 
competente di un altro. 
Ciò nonostante, le acque della zona contigua sono 
affidate al paese più vicino, concedendogli di pescare e di 
svolgere altre attività, senza però renderle di sua 
giurisdizione. 
Il governo italiano ha sostenuto che l’Enrica Lexie si 
trovasse in acque internazionali, riportando quanto 
dichiarato  dai militari italiani. Secondo le immagini 
satellitari raccolte dal Maritime Rescue Center di Mumbai, 
l’Enrica Lexie si trovava a meno di 21  miglia nautiche dalla 
costa, in zona contigua (ma sempre in acque internazionali 
quindi). Questo dato sembrerebbe verificato dai dati GPS 
della imbarcazione italiana. Non essendo avvenuto il fatto 
in acque territoriali, il paese più vicino, ossia l’India, non 
ha automaticamente diritto di far valere la propria legge.
Questo  per quanto riguarda le acque: non sono né sotto 
la giurisdizione indiana né sotto quella di qualsiasi altro 
Stato ma sotto la giurisdizione internazionale.
Quest’ultima prevede che il reato sia valutato a seconda 
della imbarcazione. Infatti, se il reato è commesso su una 
imbarcazione battente bandiera italiana, deve essere 
perseguito secondo la giurisdizione italiana. Altresì, se il 
reato è commesso su un’imbarcazione indiana, secondo 
quella indiana. Le due vittime sono morte a bordo del 
peschereccio indiano. Questo è stato visto come un 
particolare rilevante dacché è stato considerato dalle 
autorità indiane che il reato non si può definire commesso 
sulla imbarcazione italiana. La legge indiana, inoltre, 
ritiene che qualsiasi crimine commesso contro un cittadino 
indiano su una nave indiana deve essere giudicato in 
territorio indiano anche qualora gli accusati si fossero 
trovati in acque internazionali.
Il peschereccio riporta l’incidente alla guardia costiera 
del distretto  di Kollam che contatta a sua volta l’Enrica 
Lexie. Dall’Enrica Lexie si afferma di essere stati attaccati 
da pirati. Dalla guardia costiera è chiesto loro di attraccare 
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al porto di Kochi per raccontare l’avvenuto, non per essere 
processati né per essere arrestati. 
La Marina Italiana non fornisce prontamente indi-
cazioni e Umberto Vitelli, capitano della Enrica Lexie, 
ritiene che spetti a lui decidere della sua nave privata 
(nonostante a bordo ci siano dei militari italiani). Il 
capitano asseconda allora le richieste delle autorità indiane 
ed entra in territorio indiano. Latorre e Girone vengono 
arrestati con l’accusa di omicidio.
Il 24 aprile, il governo italiano decide di compiere “una 
donazione”, “un atto  di generosità slegato dal processo”: ai 
parenti delle vittime, durante lo svolgimento delle indagini, 
sono versate 10 milioni di rupie ciascuna, in totale quasi 
300.000 euro (in India gli stipendi mensili possono 
aggirarsi intorno ai 200 euro). Dopo di ciò, le famiglie delle 
vittime ritirano la denuncia contro Latorre e Girone, 
lasciando solo lo Stato del Kerala dalla parte dell’accusa, 
col consenso dell’Alta Corte del Kerala (ma con le critiche 
della Corte Suprema di Delhi che dichiara come questa 
donazione vada “contro il sistema legale indiano e sia da 
ritenere inammissibile”). Ancora più importante, lo scorso 
25 ottobre, il Senato italiano ha approvato definitivamente 
di permettere a 108 detenuti di origine indiana di scontare 
la pena nel loro paese e, allo stesso modo, di far rientrare 
in Italia 18 italiani detenuti in India.
Il peschereccio indiano è stato subito distrutto e nessun 
italiano ha potuto analizzarlo. I corpi, sepolti il 17  febbraio 
2012, non sono stati resi disponibili per un’autopsia da 
parte di personale italiano. La presenza di esperti italiani 
per la perizia balistica sulle armi recuperate sulla Enrica 
Lexie è stata respinta dal tribunale indiano di Kollam. In 
precedenza il tribunale aveva acconsentito alla presenza di 
esperti italiani durante i test, esperti che erano partiti con 
lo scopo di effettuare l’analisi ma, una volta arrivati, Paolo 
Fratini e Luca Flebus non hanno avuto il permesso 
effettivo di essere presenti ai test tecnici. Hanno potuto 
assistere solo ai test di fuoco ma a patto che non dovessero 
“interferire nei test, verificarli o rivelarli”. Non è 
utilizzabile la scatola nera della Enrica Lexie (scatola nera 
meglio detta Voyage Data Recorder). La scatola nera 
cancella automaticamente i propri dati ogni dodici ore. In 
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questi casi, l’armatore avrebbe dovuto salvarne una copia 
eccezionalmente ma non lo ha fatto.
Alla fine, i due militari sono rientrati in Italia con un 
permesso concesso dal governo indiano per le elezioni del 
governo italiano svoltesi il 24 febbraio 2013.
Sorprendetemente, l’11 marzo  la Farnesina ha dichiarato 
che i due militari non rientreranno in India 79 . Il governo 
indiano respinge la decisione dellla Farnesina e il giorno 
stesso si è appellato all’ONU. Le motivazioni della scelta 
della Farnesina sono due. Innanzittutto, “l’Italia ha sempre 
ritenuto  che la condotta delle Autorità indiane violasse gli 
obblighi di diritto internazionale … in particolare il 
principio dell’immunità dalla giurisdizione degli organi 
dello Stato straniero e le regole della Convenzione delle 
Nazioni Unite sul Diritto del Mare”. Inoltre, l’Italia avrebbe 
precedentemente proposto formalmente al governo 
indiano “un dialogo bilaterale per la ricerca di una 
soluzione diplomatica del caso, come suggerito dalla stessa 
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79 Su istruzioni del Ministro degli Esteri Giulio Terzi, l’Ambasciatore d’Italia a 
New Delhi Daniele Mancini ha consegnato alle Autorità indiane una nota 
verbale con la quale il Governo italiano, in relazione al caso dei Fucilieri di 
Marina Massimiliano Latorre e Salvatore Girone, ha reso noto al Governo 
indiano quanto segue: “L’Italia ha sempre ritenuto che la condotta delle 
Autorità indiane violasse gli obblighi di diritto internazionale gravanti 
sull’India in virtù del diritto consuetudinario e pattizio, in particolare il 
principio dell’immunità dalla giurisdizione degli organi dello Stato straniero e 
le regole della Convenzione delle Nazioni Unite sul Diritto del Mare 
(UNCLOS) del 1982″. “Per questi motivi, l’Italia ha ribadito formalmente al 
Governo indiano, con la nota verbale consegnata dall’Ambasciatore Mancini, 
la propria disponibilità di giungere ad un accordo per una soluzione della 
controversia, anche attraverso un arbitrato internazionale o una risoluzione 
giudiziaria, chiedendo all’India di attivare le consultazioni previste dalla 
Convenzione UNCLOS.”
“Con l’occasione, l’Italia ha informato il Governo indiano che, stante la 
formale instaurazione di una controversia internazionale tra i due Stati, i 
fucilieri di Marina Massimiliano Latorre e Salvatore Girone non faranno 
rientro in India alla scadenza del permesso loro concesso“. Il primo ministro 
indiano Manmohan Singh ha dichiarato che la situazione creata dal governo 
italiano per i due maro’ Massimiliano Latorre e Salvatore Girone e’ 
”assolutamente inaccettabile”. Singh ha commentato la vicenda su richiesta 
di alcuni parlamentari indiani del gruppo Left (Sinistra). Il premier ha detto 
che chiedera’ al ministro degli Esteri Salman Khurshid di sollevare la 
questione con l’Italia. I deputati Left hanno parlato di collusione di funzionari 
indiani con l’Italia.
Corte, là dove richiamava l’ipotesi di una cooperazione tra 
Stati nella lotta alla pirateria, secondo quanto  prevede la 
citata Convenzione UNCLOS”.
Il gruppo dell’Enrica Lexie e i suoi Capi arrestati
I sei militari del Reggimento San Marco erano a bordo 
della nave mercantile Enrica Lexie, battente bandiera 
italiana, in ottemperanza ad una legge80  fatta per 
contrastare il fenomeno della pirateria marittima81.
Questi ragazzi passano mesi lontani dalle famiglie e 
soprattutto in un ambiente, quello  delle navi, ristretto e 
inospitale. Passano interi giorni ed interi mesi vivendo in 
spazi angusti, a volte per motivi logistici e operativi non è 
possibile nemmeno alcun contatto con le famiglie lontane 
anche per settimane o addirittura mesi.
La vita in mare è dura, nella stagione dei monsoni 
proprio nel Corno d’Africa si verificano frequenti e 
tremende mareggiate, e si ha sempre quel senso di fragilità 
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80  Decreto legge 12 luglio 2011, n.107 convertito con modificazioni dalla 
Legge 2 agosto 2011, n.130. Questa legge sostanzialmente indica la 
possibilità da parte dell’armatore di avvalersi di Nuclei Militari di Protezione 
(NPM), composti da operatori della Marina Militare o di altre FF.AA., da 
imbarcare a bordo per la protezione armata delle navi battenti bandiera 
italiana che debbano attraversare spazi marittimi internazionali a rischio di 
episodi di pirateria. Tale servizio, ancorché fornito dallo Stato, è di tipo 
oneroso; in sostanza l’armatore deve corrispondere allo Stato Italiano il 
ristoro degli oneri derivanti dall’impiego di tali nuclei, che tradotto in termini 
economici equivale, per un nucleo costituito da sei operatori, ad una cifra 
giornaliera di circa 3.900 euro. 
81  Tra il 2011 e il 2012, quattro sono state le navi italiane attaccate ed 
abbordate dai pirati: la nave petroliera “Savina Caylyn”, con 22 uomini di 
equipaggio, abbordata l’8 febbraio da pirati somali al largo delle Coste dello 
Yemen e rilasciata il 21 dicembre 2011; il cargo “Rosalia D’Amato”, con 22 
uomini di equipaggio, abbordata il 20 aprile in pieno Mare arabico e 
rilasciata il 25 novembre 2011; la nave petroliera “Enrico Ievoli”, con 18 
uomini di equipaggio, abbordata nelle acque prospicienti le coste somale il 
27 dicembre e liberata il 23 aprile 2012 in seguito ad un’operazione condotta 
dalla Marina militare ed il rimorchiatore per piattaforme “Asso 21″, abbordato 
nella notte tra il 23 ed il 24 dicembre 2012 al largo delle coste nigeriane, dal 
quale sono stati rapiti quattro marittimi, attualmente ancora detenuti dai pirati 
e delle cui sorti ancora nulla si sa.
nell’immaginare possibili infortuni e soprattutto nell’im-
maginare l’impossibilità di far fronte ad essi vista l’assenza 
di personale medico, se non con l’aiuto dei compagni.
Ecco in effetti il solo punto positivo: quella consa-
pevolezza di svolgere un lavoro delicato e rischioso senza la 
tutela possibile in altri ambiti porta ad una solidarietà e ad 
una fratellanza, e ci si ritrova a rivedersi dopo anni e ad 
abbracciarsi come fratelli perchè periodi così intensi 
trascorsi insieme lasciano sempre ricordi indelebili.
In ossequio ai doveri di riservatezza non analizzeremo in 
questa sede aspetti operativi ma solo sociali e comunque 
desumibili dalle normali fonti di informazione pubbliche; 
tuttavia mi sento di affermare che, opinione personale 
dello scrivente, ognuno dei sei militari facenti parte del 
team di sicurezza sicuramente avrebbe voluto essere lui a 
condividere la sorte più avversa. Dividere il gruppo e 
lasciare una parte di questo in una condizione avversa fa 
piu male a chi non condivide tale avversità.
E sono meno affranto, da collega, che sia toccato ai due 
più anziani il percorso più difficile; quantomeno così 
possiamo sicuramente escludere il bieco sospetto che più 
volte ho avvertito strisciante tra certa parte di società, 
quello di una vessazione gerarchica ed autoritaria tra di noi 
militari. 
Comunque il senso  di fragilità peggiore non è dato dalla 
consapevolezza di dover far fronte alla solitudine ed alle 
avversità pratiche; ci si sente molto più frustrati se si 
intuisce di svolgere un’opera misconosciuta e magari anche 
criticata, seppur svolta in ossequio a delle Leggi volute dal 
Parlamento e quindi promulgate dai rappresentanti politici 
del popolo.
Chi chiama assassini i due Marò dovrebbe molto 
riflettere sulla sua persona, specialmente se lo fà 
sommariamente e senza validi elementi di giudizio; 
dovrebbe interrogarsi su tutta la sua vita politica di 
cittadino e dovrebbe chiedersi in coscienza -con onestà 
morale- se per caso coi suoi voti, i suoi atteggiamenti, con 
le sue omissioni e soprattutto con l’affermazione egoistica 
delle sue utilità non abbia determinato questo clima di 
sfascio e disamoramento tipico dei nostri tempi verso la 
politica e verso le istituzioni.
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I due sottufficiali fucilieri di Marina Massimiliano La 
Torre e Salvatore Girone hanno riempito  di orgoglio il mio 
cuore! Vedere come affrontavano e, sigh, tuttora 
affrontano la prigionia e le vicende giudiziarie che li 
vedono coinvolti, il loro portamento distinto ed il loro 
assordante silenzio denotano solo un rispetto immenso 
delle istituzioni, militari prima che politiche.
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OPINIONI CONCLUSIVE
“...Quella che la maggior parte degli uomini chiamano 
pace non è altro che un nome, ma nella realtà delle cose, 
per forza di natura, c’è sempre una guerra, se pur non 
dichiarata, di tutti gli Stati contro tutti...”82
Se una persona decide di vivere, qualsiasi cosa le 
succeda, in maniera non violenta non dovrebbe poi 
possedere armi di nessun genere ne reagire in alcun modo 
alle provocazioni, anche le più efferate; allo stesso  modo 
una società non può chiamarsi pacifista se prevede 
l’opzione dell’intervento armato. 
Quella società dovrebbe escludere, in aggregato e 
solidalmente, qualsiasi arma e qualsiasi reazione violenta 
ad offese provenienti da altri soggetti non individuali, 
come ad esempio Stati sovrani, bande armate, narco-
trafficanti, ribelli, pirati, e chi più ne ha più ne metta.
Tale società può chiamarsi pacifica, però, se possiede 
delle Forze Armate completamente assoggettate ad un 
sistema democratico e controllato da una società informata 
e partecipe alle vicende nazionali, una società che 
consapevole del suo ruolo attivo determina tutte le scelte 
politiche, anche quelle in tema di impiego delle Forze 
Armate nazionali.
Sicuramente svolgere un lavoro tanto coinvolgente ed 
impegnativo  sotto il profilo morale come essere militare 
espone a dubbi ed angosce, che necessariamente debbono 
trovare una cura; allo stesso modo anche solo l’appartenere 
ad una società di riferimento che comprende obblighi e 
diritti, ma richiede sicuramente anche un grado di 
coinvolgimento nelle scelte politiche, richiede una 
partecipazione attiva e funzionale a prescindere dagli 
orientamenti e dalle volontà personali. 
E cosa fondamentale, viene richiesto per quanto 
riguarda le conseguenze dell’impiego dello strumento 
militare lo stesso esame di coscienza ai cittadini ed ai 
militari, in qualità di cittadini; ovviamente ai militari viene 
richiesto di tradurre le scelte politiche sul campo con una 
perizia enorme che permetta alle azioni compiute di non 
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82 Traduzione italiana di A.Zadro in Platone,Opere-vol.II.
eccedere ed allontanarsi mai da quanto disposto dalle 
regole di ingaggio ricevute.
Io voto secondo coscienza, cerco sempre di tenermi 
informato  anche recuperando i deficit di informazione 
causati dai lunghi mesi di navigazione lontano da tutto e da 
tutti, magari mi porto i libri in navigazione e me li studio e 
così sto con la coscienza a posto per quanto riguarda il mio 
essere cittadino; da militare non posso  svolgere purtroppo 
una vita politica attiva, almeno non come vorrei, ma 
magari un domani in pensione riuscirò almeno ad 
occuparmi di volontariato.
E comunque quando impegnati in missione, io come 
tutti gli altri militari, dobbiamo sospendere tutta la vita 
“civile” pubblica e privata e preoccuparci solo  di tradurre 
in azione la volontà politica, e quindi del popolo, e far fare 
bella figura al tricolore che portiamo sulla spalla sinistra; 
ed è questo un impegno enorme ma bello, poi quando 
avremo tempo riabbracceremo i nostri figli e ci dedi-
cheremo di nuovo a cercare di capire qualcosa in merito 
alla politica nazionale, altro impegno oramai diventato 
incommensurabile!  
Entrambi, militari e comuni cittadini, debbono per forza 
trovare l’equilibrio nella loro coscienza grazie a una 
superiore istanza sociale e giuridica. Debbono perché ad 
essa appartengono, e il solo vero affrancamento consis-
terebbe nel vivere al di fuori della società, ma questo non è 
possibile; è possibile invece ogni forma di coinvolgimento 
possibile a partire dalla cittadinanza attiva e dall’infor-
mazione.
Poi affrancandosi dall’imbecillità politica che troppo 
spesso affligge interi popoli i cittadini dovrebbero acquisire 
tutta la consapevolezza del loro ruolo: non è vero che “tutti 
i politici rubano”, che “tutti i politici sono uguali”; la 
politica è alta amministrazione ed è fondamentale che il 
cittadino crei la migliore classe politica possibile. 
Inoltre successivamente le scelte politiche del paese 
debbono essere costantemente seguite e giudicate dagli 
elettori, i quali debbono pretendere e permettere che la 
politica sia al loro servizio.
In guisa i militari esprimono assieme alla società di 
appartenenza, in modo squisitamente democratico, la 
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migliore politica possibile; in un contesto così costruttivo 
le differenze e le polemiche tra membri della società si 
attenuano, e tutti insieme si sentono parte attiva delle 
scelte comuni e condivise dalla maggioranza.
E’ solo la forza delle istituzioni che può dare la giusta 
importanza al popolo, creando un loop positivo ed 
autocatalizzante che nobiliti per mezzo della selezione 
popolare la classe politica; in un contesto simile tutti noi 
cittadini, militari e civili assieme, potremo ambire allo 
sviluppo nostro ed altrui!
Ho cercato  di spiegare come in una democrazia dove la 
volontà popolare è espressa con partecipazione attiva e 
passione, il popolo non solo ha il potere di fermare gli 
eserciti, ma anche di girarli, ecco perchè da militari 
bisogna sempre essere fedele alle istituzioni.
Dall’analisi delle dinamiche di gruppo, così diverse dai 
pensieri individuali, si capisce come il pensiero aggregato 
cementa ed amplifica consapevolezze positive e paure 
negative: singolarmente il militare vive alla fine come una 
qualsiasi persona, ma per il comportamento aggregato del 
gruppo è fondamentale il giudizio di un altro soggetto 
aggregato, la società. Tutte le considerazioni positive o gli 
apprezzamenti negativi della società condizionano 
fortemente l’identità di gruppo molto più di quanto non 
scalfiscono o gratificano il singolo; l’intesa tra società e 
militari non ammette franchigie personali.
Una volta definita la sconnessione tra la società ed il 
gruppo dei militari, con degli strumenti di facilitazione dei 
conflitti si è tentato di ridurre la negatività che ne 
consegue. Volutamente ho menzionato  episodi a bassa 
negatività, perchè nel condurre queste esperienze mi sono 
reso conto della complessità della funzione di facilitatore e 
soprattutto delle conseguenze personali a livello emotivo.
Mi son reso  infatti conto che nell’essere umano, così 
meravigliosamente complesso, è presente una marcata 
tendenza a permanere nello  stato di cose. Pur vivendo un 
ambito  accademico dove si scientizza lo sviluppo umano ed 
il suo incremento non ho potuto fare a meno di notare, a 
volte anche in me stesso, l’incredibile isteresi e resistenza 
al cambiamento che è nella natura umana.
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Ciononostante, con onestà intellettuale ed umiltà, ho 
continuato a spronarmi per continuare ad ossequiare 
quella che da anni è una delle mie affermazioni più 
ricorrenti: “quando morirò, lo farò crescendo!”
Tra le tante esercitazioni pratiche dell’insegnamento 
“Facilitazione nel conflitto”, più o meno consapevoli che ho 
svolto nell’ambito lavorativo ma anche in famiglia e nella 
vita ne ho riportate solo due, ma tutte mi hanno arricchito; 
e mano a mano che proseguivo mi sono reso conto che 
stavo cambiando i modi di relazionarmi. Anzi stavo 
adeguando i modi di relazionarmi che ho sempre avuto alle 
nuove conoscenze accademiche che acquisivo.
Mi sono commosso nello scrivere il capitolo che racconta 
la storia di quei due miei commilitoni, ma la mia com-
mozione deriva da un aspetto che solo ora, alla fine, debbo 
trovare il coraggio di raccontare.
Io non ho mai ucciso  nessuna persona, non è nelle mie 
attribuzioni e spero di non doverlo fare mai, non so 
nemmeno se ne sarei capace, spero che sia così anche per 
loro, e se cosi non dovesse essere la mia solidarietà nei loro 
confronti non potrebbe che aumentare. 
Io non crederò mai che quei ragazzi deliberatamente 
volessero togliere la vita a qualcuno così, tanto per passare 
il tempo, e questo mi basta.
E ringrazio tutti quelli che mi hanno manifestato una 
qualsiasi loro opinione sul fatto  che da militare frequen-
tassi un Corso di laurea chiamato Scienze per la Pace. 
Grazie per non essere rimasti in silenzio, per avermi 
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